COMUNE DI CRESPINA                                                                                    DIBATTITO PUBBLICO DEL 30.6.2008


Luca Melani:

Buonasera a tutti. Do l’avvio a questo primo dibattito pubblico. Stasera parliamo della variante al Piano Strutturale – Regolamento Urbanistico per le aree produttive. Io sono Luca Melani, sono il Garante della Comunicazione. In pratica ho fatto uno schemettino per far capire in qualche modo a tutti quali sono i compiti che io dovrò svolgere all’interno di questo procedimento. Innanzitutto i compiti del Garante della Comunicazione, che è una figura nuova, introdotta recentemente con una legge regionale del 2005, sono: favorire la partecipazione, e questa sera ne è un esempio; mettere a disposizione a tutti i soggetti che hanno interesse tutti i documenti, gli atti, tutto quello che è inerente il Piano Strutturale, il Piano Regolatore per parlare in maniera molto semplice e permettere a tutti i cittadini e non, quindi ai soggetti interessati, di entrare nel merito delle decisioni che vengono prese. Stasera si fa questo dibattito pubblico e siete chiamati ad interagire con il Sindaco, l’Assessore e il consulente dell’Amministrazione, l’arch. Galletti, proprio perché è una fase di partecipazione e anche di confronto, perché in qualche modo durante la partecipazione possono emergere o nascere delle cose che possono essere prese in considerazione durante il processo di formazione di Piano. Perché possono essere prese in considerazione? Perché la decisione finale spetta al Consiglio Comunale e alla Giunta, ovviamente qualora ci siano delle decisioni contrarie a tutto quello che emerge nel corso di questo processo devono essere debitamente motivate. L’avvio del procedimento di variante ha innescato questi momenti, che sono momenti di discussione, di riflessione e in qualche modo si intrecciano con il procedimento che il Comune ha avviato, che è un procedimento complesso. Tra l’altro la legge regionale, e quindi il modello toscano di governo del territorio, intreccia, in qualche modo lega la formazione del Piano Regolatore a queste fasi di partecipazione. È una cosa nuova, nel vecchio Piano non l’avevamo e infatti è una partecipazione che avviene dal 2005 e novità assoluta. Deriva da una norma del PIT, il Piano regionale, e ovviamente tutti gli interventi che riguardano il paesaggio devono essere sottoposti al giudizio di coerenza dal punto di vista paesaggistico, ambientale, culturale e socioeconomico. Questi interrogativi ce li dobbiamo porre durante questa fase di partecipazione alla quale poi l’Amministrazione deve dare delle risposte. Gli strumenti che ho a disposizione per permettere al pubblico di partecipare a questo processo di formazione del Piano Strutturale sono il sito del Comune, www.comune.crespina.pi.it, già in essere (se ci andate e cliccate sulla destra c’è un link che vi porta a tutti gli atti che il Comune fino ad oggi ha fatto), oppure, secondo quanto è arrivato anche per lettera in questi giorni a tutti i cittadini, ci sono le classiche comunicazioni all’Ufficio Protocollo oppure direttamente al sottoscritto presso il Comune oppure con indirizzo di posta elettronica potete mandare le vostre considerazioni, i vostri apporti, tutto quello che volete far presente all’interno di questa variante. Con questo ho finito e passo la parola al Sindaco che continua l’intervento.

Sindaco:

Intanto grazie a tutti per essere intervenuti in questa serata molto fredda e piovosa. Ci dispiace che si sia rotto il riscaldamento, però cercheremo di essere veloci. Dunque, perché questa assemblea? L’Amministrazione comunale sta avviando l’iter per arrivare all’adozione e poi all’approvazione di un nuovo Piano Strutturale, quindi di un nuovo Regolamento urbanistico. Chiamiamo questo processo una variante, perché di fatto un Piano Strutturale e un Regolamento urbanistico esistono già ma la variante che faremo è talmente importante che la si può considerare, al di là dei termini, un vero e proprio Piano nuovo a tutti gli effetti. Come diceva il Garante dell’Informazione Luca Melani, che tutti conoscete, questa fase consultiva è un po’ una novità della legge regionale ed è molto importante perché a differenza di quello che succedeva in passato, quando le Amministrazioni comunali preparavano il loro progetto, lo presentavano ai cittadini sostanzialmente già finito, non dico blindato ma comunque definitivo, lo adottavano, recepivano delle osservazioni tecniche quelle percepibili, quelle pertinenti o quelle meno pertinenti, in alcuni casi anche parziali, per poi tornare in Consiglio Comunale per la fase definitiva e lì si chiudeva. Tutto questo resta, però prima di presentare in adozione questo progetto della variante al Piano Strutturale, molto opportunamente, in modo molto moderno, la legge consente alle Amministrazioni comunale di presentare ai cittadini la prima idea di processo, di modo che i cittadini stessi, le associazioni di categoria, chiunque sia interessato, può fare delle osservazioni, può dare dei veri e propri contributi, e quindi già da ora vi invito a cominciare ad elaborare per poi esporli, che noi prendiamo in considerazione di modo che alla fine quello che sarà il progetto che adotteremo sarà il frutto del nostro pensiero, della nostra idea politica, di quello che i tecnici hanno tradotto in disegni e soprattutto di quello che è emerso dalla collettività, cittadini, associazioni, tecnici e quant’altro. Faccio subito chiarezza su un punto, che benché ci sia scritto nei titoli di tutti i documenti che noi abbiamo approvato, le delibere, le determine, tutto ciò che sta girando ufficialmente da diversi giorni anche su internet e non solo, che questa parte di variante riguarda solo ed esclusivamente il settore legato allo sviluppo economico, quindi il mondo produttivo, rimandando poi ad una seconda fase tutto ciò che è questione abitativa, di edilizia. Questo perché? Perché d’accordo con la Provincia e la Regione, siccome al Comune di Crespina interessa fare una variante su tutto il settore a 360 gradi, su tutto il Piano, riteniamo più logico, riteniamo che si lavori meglio creando prima le condizioni per uno sviluppo economico, per una crescita del territorio e subito dopo, vale a dire verso la fine di questo anno – già qualcosa abbiamo messo su carta, ma sono solo idee, solo bozze – spostare l’attenzione sulla fase residenziale e abitativa, vale a dire che si creano le condizioni per una crescita, subito dopo si dà una risposta in termini residenziali. Apro una piccola parente4si. Questo perché noi non vogliamo svendere il nostro territorio, non vogliamo trasformare delle aree da agricole a residenziali solamente per far cassa, questo significherebbe non dico far carne di porco del territorio ma procedere con un’ottica non completa, come un darsi degli obiettivi senza avere immediato riscontro. Percorrere prima l’iter legato allo sviluppo economico ci dà modo di completare tutte le condizioni di crescita che poi si ripercuotono in esigenza di nuove abitazioni un po’ su tutte le frazioni del Comune, chiaramente in alcune frazioni di più, in alcune frazioni di meno a seconda delle caratteristiche di queste frazioni e di ciò che è successo in passato. Ritornando a questa fase che è quella che ci interessa, quella che, tanto per dare un’idea dei tempi, vede l’Amministrazione comunale… il nostro obiettivo è quello di concludere questa lunga ed importante fase di consultazione con la cittadinanza sostanzialmente in due assemblee fondamentali. Questa è la prima in assoluto, quella preliminare, infatti vi verranno illustrate delle bozze, vedrete dei disegni talvolta non redatti a CAD ma manuali, vedrete delle idee di sviluppo, per poi recepire i primi contributi e concludere questa fase ai primi di settembre verosimilmente, concludere questa fase e presentare alla cittadinanza l’iter per quello che riguarda la fase definitiva. Solo allora si può andare in adozione. Il tutto parte da un documento che la Giunta comunale ha approvato dopo una approfondita discussione, un confronto anche con alcuni elementi del Consiglio Comunale, che sostanzialmente costituiscono le linee guida, cioè il nostro pensiero politico, l’obiettivo che vorremmo raggiungere. Parole, sostanzialmente, poi vanno tradotte in carte, in disegni, in mappe. Gli elementi fondamentali di questo nostro documento politico che riguarda il nuovo assetto di tutte le aree di sviluppo economico del Comune, sono pochi e semplici. Vale a dire che noi riteniamo per una serie di motivi, i principali dei quali ora vi dico, di individuare in Lavoria l’unica zona del Comune adatta ad un importante sviluppo economico, ad un’area produttiva. Questo perché? Innanzitutto perché evidentemente la posizione logistica agevola gli insediamenti in quest’area, la vicinanza alla superstrada. Questo perché esiste già un nucleo esistente di una certa dimensione. Questo perché abbiamo in passato, e tuttora lo stiamo facendo con dei progetti, concentrato gli interventi in termini di servizi in quest’area. Ne dico uno su tutti. Esiste un progetto che prevede la realizzazione di una rete che percorre tutta la strada provinciale in entrambi i sensi per completare l’Acquedotto e la rete fognaria, contestualmente con il potenziamento del depuratore. Questi sono interventi importanti, costosi, solo per questo progetto si spende circa 1.600.000 euro. Ovviamente l’esigenza di razionalizzare queste spese e l’estensione del Comune che è di circa 26 kmq se non vado errato, e tutte le considerazioni che vi ho appena detto ci hanno fatto dedurre che è opportuno, è sintomo di efficienza amministrativa e anche di efficacia concentrare in Lavoria tutti gli sforzi per il decollo dell’indotto economico del territorio. Questo naturalmente – lo dico a scanso di equivoci, per precisare, anche se è sottinteso – non significa assolutamente che noi prepariamo le condizioni per annullare totalmente quelli che vengono chiamati i centri commerciali naturali, per esempio gli esercizi che sono su Crespina o altri che potrebbero nascere in altre frazioni, dove un tempo c’erano e ora non ci sono più, per esempio a Tripalle, Ceppaiano e così via. Il discorso è completamente diverso, quindi il capoluogo Crespina e le frazioni minori, le azioni da intraprendere per il potenziamento del centro commerciale naturale stanno in altri elementi, vale a dire il recupero del decoro urbano, vale a dire organizzare degli eventi che possono portare persone in queste frazioni. Non è certo prevedendo insediamenti di fabbriche o di grossi servizi che si va incontro a queste esigenze. La natura, come voi sapete meglio di me, è completamente diversa. Queste restano sacrosante, però creare le condizioni per uno sviluppo, sostanzialmente per trovare le risorse che servono al Comune per realizzare tutti gli investimenti che abbiamo previsto nel nostro programma elettorale e che intendiamo appunto realizzare. Poche settimane fa abbiamo presentato il progetto di San Michele, c’è bisogno di una nuova scuola media, c’è bisogno di riammodernare un lunghissimo elenco di strade, sia su Cenaia, sia su Crespina, sia sulle altre frazioni. C’è bisogno di tantissime cose, non sto ad elencarle tutte, chi ha letto il programma lo sa e chi vive il nostro territorio lo sa anche senza leggere il programma, che il programma non è altro che un’analisi realistica di quello che succede. E allora questi elementi fondamentali quali sono? Noi riteniamo, lo dico molto chiaramente, senza girarci attorno, che alcune previsioni fatte in passato, i tempi erano diversi, mi riferisco a 30-40 anni fa, la realtà era diversa quindi io non giudico, però adesso alcune di queste previsioni fatte in passato risultano anacronistiche, risultano incorrette. Quindi riteniamo, di conseguenza, che prevedere una importante area di espansione produttiva, artigianale e industriale nella fattispecie, nella frazione di Volpaia sia stato sbagliato in passato, perché come sapete la viabilità per arrivare in quella frazione è inadeguata, costringe tutti i mezzi ad attraversare dei mezzi ad attraversare dei centri abitati, o Cenaia o Perignano che è nell’altro Comune o peggio ancora Lavaiano e quindi è una previsione da annullare. Riqualificheremo le attività esistenti, soprattutto quelle commerciali, annulleremo le previsioni di nuovi insediamenti e incentiveremo, dando la possibilità di convertire volumi tecnici produttivi, quindi industriali e artigianali, per chi lo volesse, demolendo e ricostruendo un residenziale secondo un Piano pensato e integrato per l’area, dando quindi l’incentivo a tutte queste attività a spostarsi a Lavoria. Stessa cosa faremo anche per il borgo di Migliano, un borgo molto piccolo che è oggetto di un progetto di ristrutturazione notevole, molto bello, un borgo rurale e che purtroppo ad oggi prevede che una parte di questi volumi siano da destinarsi ad attività commerciali. Anche lì riteniamo che non ci siano le caratteristiche. D’accordo con i proprietari di quel borgo le annulleremo. Tutto ciò che viene annullato lo riversiamo sulla frazione di Lavoria che quindi sarà non solo razionalizzata, cioè sarà messo in ordine e organizzato l’esistente, ma sarà previsto anche un ampliamento. Altro elemento fondamentale che ci tengo a precisare, e poi concludo, su Lavoria è questo. Voi tutti sapete che in questo Comune soprattutto, ma non solo, nella frazione più grande, cioè Cenaia, esiste un indotto economico legato al settore del vivaismo, che sia florovivaismo o vivaismo viticolo e poi anche produzione e commercializzazione del vino, molto importante per le nostre dimensioni e come noi tutti amiamo dire è questo uno dei pochi settori dell’economia italiana del mondo occidentale difficilmente globalizzabile, vale a dire che con una certa difficoltà i cinesi e gli indiani ce lo rubano e diventano competitivi in poco tempo. Quindi noi che siamo amministratori ci stiamo organizzando per creare le condizioni affinché questo settore sia agevolato e possa crescere di dimensioni quindi in termini anche di occupazione e ovviamente di fatturato, perché tra l’altro è una risorsa la cui esistenza sul territorio non solo non confligge con l’ambiente ma anzi inquadrato in un certo modo può valorizzarlo. Per cui abbiamo ritenuto in poche parole, poi i tecnici che seguiranno il mio intervento spiegheranno molto meglio, io per esigenze di sintesi cerco di essere più conciso e chiaro possibile, abbiamo individuato lungo l’asse provinciale che attraversa Cenaia, arrivando da Vicarello verso Perignano, sia all’inizio sia alla fine del paese nelle UTOE agricole, cioè quelli che sono realmente terreni destinati all’agricoltura, di poter realizzare ai margini del paese delle strutture tipo agri garden, vale a dire dove gli operatori del settore del vivaismo, di qualsiasi tipo esso sia, possano costruire delle strutture per commercializzare i loro prodotti e quindi per crescere e quindi per assumere nuove persone e quindi in sostanza dal punto di vista estetico non si fa altro, visto che si tratta, laddove già esistono, a Pescia e soprattutto al nord, di strutture sono molto belle esteticamente, quindi realizzare due porte verdi a Cenaia. Noi vorremmo che quando si arriva nel nostro Comune da qualsiasi parte vi si arrivi, se si arriva dalla parte delle colline la bellezza paesaggistica ha solo bisogno di essere salvaguardata, tutelata con dei piccoli accorgimenti perché può e deve crescere. La parte di pianura, che sarebbe meno bella della parte collinare specialmente su Lavoria e sull’asse provinciale di Cenaia, quindi le due provinciali ortogonali, Cascina - Lorenzana, che è la via Lavoria e Vicarello – Perignano che è la SP delle Colline, sono destinate a sviluppo economico. Sulla strada provinciale di Cenaia ve l’ho appena detto e sulla Lavoria prevediamo una serie di riorganizzazioni e di ampliamenti, ma non necessariamente laddove si produce lavoro si deve per forza incontrare del brutto. Infatti il nostro documento inizia con una frase non voglio dire provocatoria ma certamente inusuale, la frase di Dostojevski che dice Il bello ci salverà. Il significato di questa frase è che anche laddove si produce ricchezza, che sia un settore produttivo di servizi, commerciale o artigianale, le Amministrazioni comunali possono e devono prevedere che lo sviluppo di queste aree abbia certi criteri, non solo di cura del verde ma generalmente un decoro urbano che mitighi gli effetti di certi interventi e valorizzi un po’ tutto il territorio. Per esempio le due porte verdi che vi ho appena detto sono un validissimo elemento, per esempio realizzare un viale alberato lungo la strada provinciale di Lavoria è un altro elemento, ma ce ne sono molti altri nel dettaglio, per esempio dando delle prescrizioni all’interno di ogni lottizzazione di realizzare un verde particolare, secondo un master plan, che ognuno pianta un’essenza arborea diversa dall’altra, imponendo di sistemare i parcheggi in un certo modo, imponendo l’uso di alcuni materiali, imponendo l’uso di energie alternative rinnovabili e così via. Non ho la presunzione di esaurire tutti questi elementi, certamente però sono degli elementi molto importanti, non è che noi vogliamo trasformare Lavoria in Cinisello Balsamo o in altre realtà industriali che per delicatezza non cito e che sono molto vicine a noi. Si può e si deve anche creare una zona industriale piacevole e apprezzabile. Concludo questo mio intervento con quello che forse è l’elemento più importante, se mi permettete. Sono tutti importanti però di questo i giornali amano molto parlare e anche noi. In Lavoria si prevede un’importante area di espansione dove si stanno creando le condizioni per costruire un Outlet. L’Outlet è una struttura commerciale di grande distribuzione che la maggior parte di voi conosce, ve ne sono almeno due di notevoli dimensioni in Toscana, una a Barberino e l’altro in Val di Chiana, ve ne sono molti altri in altre Regioni, specialmente al nord. Ebbene, per una serie di motivi che non sto a dirvi (diciamo è stato un colpo di fortuna, per dirla con molta modestia) alcuni investitori che appaiono ad oggi molto seri e molto solidi, che hanno già esperienza in questo settore, un’esperienza molto apprezzabile, hanno individuato in Lavoria un’area adatta a questo tipo di sviluppo. Un Outlet Village è sostanzialmente una struttura commerciale sostanzialmente dedicata al settore dell’abbigliamento e accessori, dove appunto si vendono questi capi di abbigliamento, accessori, scarpe e poco altro in più. Diciamo che tutto gravita attorno ad alcuni grandi brand, alcune marche e si vendono prodotti usciti di linea, non sono più le prime linee ma quelli di anni precedenti e questo porta a un notevolissimo flusso di persone. La dimensione di questo Outlet del quale stiamo predisponendo le condizioni per l’inserimento sono 15 mila mq di superficie di vendita utile e più o meno altrettanti di servizi annessi tra bar, ristorante, logistica e quant’altro. Questo porterà circa 500 posti di lavoro, qualcuno dice di più, ed è una promozione al territorio molto apprezzabile. Noi abbiamo organizzato, come molti di voi sapranno anche perché anche in quel caso lì c’è stato un articolo sul giornale, una gita, una trasferta se vogliamo usare un termine un pochino più tecnico, dalle parti di Brescia, in Franciacorta, per visitare un Outlet che è stato costruito dagli stessi investitori che vorrebbero costruirlo qui, dove abbiamo capito una serie di cose. Abbiamo organizzato un pullman dove c’erano molti dei Consiglieri Comunali, alcuni rappresentanti della società civile di Cenaia, alcuni operatori. Purtroppo non è stato possibile chiamarli tutti ma, insomma, alla fine di un giro di autobus si è trattato. Abbiamo capito molte cose. Fondamentalmente però abbiamo capito questo: che è vero sì che l’Outlet di per sé porta moltissime nel nostro Comune – dico il Comune perché il fatto che vengano a Lavoria, il fatto che portino ricchezza a Lavoria, ovviamente di riflesso portano ricchezza a tutto il territorio – e abbiamo capito che intercettare questo importante flusso di persone era la scommessa fondamentale. Riuscire a fare in modo di radicarli il più possibile al territorio era appunto un elemento per accrescere il più possibile i benefici di questa pubblicità che aveva il Comune. Per questo abbiamo proposto agli investitori una soluzione, la cui realizzazione non è affatto uno scherzo e devo dire a questo punto che dopo le ultime riunioni è diventata una certezza di costruire in uno dei capi di questo Outlet, perché l’Outlet ha una forma allungata, una struttura prettamente destinata agli usi pubblici che loro costruiranno e cederanno al Comune, i cui elementi fondamentali sono i seguenti. Dunque, realizzeremo una sala polivalente per convegni, con uffici annessi, altri elementi architettonici che nel progetto definitivo, che per ora non esiste ancora, illustreremo, tipo una torre civica e altro ancora; ci sarà una piazza al termine di questo Outlet, al di là della quale, in collegamento con la sala convegni, ci saranno dei fondi commerciali chiusi e dei porticati aperti per una metratura totale intorno ai 1000-1500 metri più o meno, dove sarà possibile fare promozione di tutto il territorio, vale a dire dei prodotti tipici, non solo quelli che citavo prima ma tutti i prodotti tipici del nostro territorio e degli eventi organizzati nel nostro territorio. Non solo, sarà possibile anche, visto che il bacino d’utenza è talmente grande e in rispetto al fatto che il Comune di Crespina è talmente piccolo rispetto a queste dimensioni che ce n’è molto oltre per quello che noi riusciamo ad intercettare. Quindi abbiamo già fatto una riunione preliminare con i Sindaci dei Comune limitrofi, non dico nel pieno entusiasmo ma in una forte condivisione sì, per organizzare in maniera strutturata, magari anche mediante un protocollo d’intesa, una promozione delle attività e dei prodotti anche dei Comuni limitrofi, ad esempio le ciliegie di Lari, ad esempio le settimane del benessere a Casciana Terme e avanti così per tutti i Comuni limitrofi. Non sto a dirvi poi gli effetti sull’aeroporto di Pisa in dare e avere, insomma ognuno poi può immaginarsi il tutto. Quindi nel Comune di Crespina, a Lavoria, in tutto il territorio che gravita attorno a Crespina, con Cespina capofila, potrà intercettare questi visitatori che nei momenti di punta sono stimati in circa 70-80 mila persone per week-end, quindi una quantità massima e quindi promuovere tutto il territorio non solo occupazione diretta nell’Outlet (negozianti, manutenzione del verde, pulizia, sorveglianza e via di seguito, occupazione generalmente destinata a donne, giovani e non solo, che sono forse le categorie più deboli da questo punto di vista), ma con questo polo fieristico molto molto importante sarà possibile dare una cassa di risonanza a tutte quelle attività esistenti sul nostro territorio e soprattutto per creare le condizioni affinché nascano nuove iniziative, iniziative culturali, iniziative di promozione, agriturismi, prodotti tipici, eccetera, eccetera. Sorvolo molto velocemente su quel pizzico di polemica che si è creata nei gironi scorsi con un’associazione di esercenti che ritiene che questi siano progetti, cito testualmente, che hanno effetti deflagranti sul territorio. Io so per certo che laddove sono stati realizzati, in Toscana e fuori Regione, hanno avuto effetti opposti, hanno portato benefici al territorio. Gli altri Outlet non ha, nessuno in Italia, forse in Europa, ha questo elemento pubblico così importante. Ovviamente faremo tutte le analisi del caso, ci sono dei consulenti che elaborando dei dati arrivano a delle conclusioni, riteniamo di non avere nessun problemi a farli, in parte già qualcosa è arrivato, che dimostrano il contrario e andiamo avanti sereni perché riteniamo che il compito di un’Amministrazione comunale sia quello di creare le condizioni affinché ci sia una reale e concreta crescita sul territorio ed un aumento della ricchezza prodotta, non  certo quello di fare in modo e in maniera che a mangiare allo stesso tavolo ci siano sempre meno persone possibili. Quello è un compito che credo non spetti a nessuno. Detto questo, penso di aver detto sostanzialmente un po’ tutti gli elementi fondamentali, se qualcosa ho dimenticato poi altri che interverranno lo riporteranno fuori, se qualcosa non è chiaro abbiamo tutta la serata a disposizione per i vostri contributi, che siano sia domande che proposte. Ringrazio naturalmente tutti coloro che hanno lavorato fino ad oggi e che continueranno per molto tempo a lavorare per arrivare poi all’approvazione definitiva di questo progetto. Luca Melani è il garante dell’informazione, che cura questa importantissima fase di relazione con il pubblico, quindi cittadini, associazioni, tecnici, chiunque sia in qualche modo interessato a questo processo. L’Assessore Davide Bacci che assieme a me ha seguito le fasi più dettagliate e particolari dei lavori che abbiamo fatto da qualche mese a questa parte, le abbiamo sempre condivise con la Giunta e con la maggioranza, ma nel dettaglio siamo stati poi Davide ed io che abbiamo portato avanti il lavoro. Ringrazio i due architetti, anzi l’arch. Stefano Galletti che molti di voi conosceranno, che è responsabile dell’area tecnica di questo Comune e l’ing. Paolo Bozzi che è il consulente che il Comune ha incaricato per la progettazione e la redazione di questa variante. Devo dire che sia Paolo che Stefano sono riusciti in un modo che è andato al di là delle nostre aspettative politiche a tradurre in disegni, in norme e in proposte i nostri intendimenti politici. Non so quanto si potrà vedere stasera da queste carte che, ripeto, sono degli elementi preliminari, in una fase successiva ci saranno i progetti a livello di dettaglio più approfondito come è giusto che sia, però vi posso garantire, non so quanti di voi avranno l’occhio tecnico per poterli leggere, che hanno fatto un lavoro eccellente. Quindi noi tutti siamo molto soddisfatti per la qualità che ha questo progetto. Concludo col ringraziare questi altri due signore che sono al tavolo con noi questa sera, che hanno anche loro un ruolo importantissimo. La dott.ssa Elisabetta Norci è incaricata dal Comune per la valutazione integrata degli effetti. Questo perché un Piano Regolatore si dice che è una questione urbanistica ma di fatto è una questione, come vi ho appena detto, economica, sociale, antropologica e chi più ne ha più ne metta, ambientale e quant’altro. Quindi progettare una variante del genere che indirizza il futuro di un Comune per i prossimi 10, 15, 20 anni, è un passo molto delicato, molto importante. Valutare gli effetti in maniera integrata è un elemento fondamentale che ci deve far riflettere a 360 gradi su tutti quelli che possono essere gli effetti di certi tipi di insediamento che facciamo, non solo dal punto di vista ambientale, per esmepio dal punto di vista della viabilità. Io credo che nessuno di noi voglia un insediamento, seppur bello ed importante che però da quando è in opera provoca un congestionamento continuo delle strade, diventa un po’ antipatico, o peggio ancora provochi un inquinamento che diventa insostenibile e invece di aumentare il livello di vivibilità del nostro territorio lo peggiora. Questo è, in maniera molto empirico il ruolo fondamentale della valutazione integrata degli effetti ma la dottoressa Norci sarà più precisa. E poi l’ing. Silvia Lucia che ha il compito di studiare il nostro territorio da un punto di vista idraulico. Il nostro territorio, come sapete, è attraversato da alcuni corsi d’acqua che d’estate sembrano piccolissimi ma hanno la loro importanza specialmente dopo mesi e mesi di pioggia, possono tracimare, è successo poche volte ma è successo in passato. Anche questo è un elemento fondamentale che noi dobbiamo studiare approfonditamente. L’ing. Silvio Lucia ha fatto uno studio lungo e dettagliato in questo senso, poi lo illustreremo, che ha identificato delle zone del nostro territorio, a seconda del livello di altitudine sul mare, a seconda della vicinanza ai fiumi, a seconda del passaggio di quel fiume in quel posto; ha discriminato alcune aree identificandole come alluvionabili da altre. Benissimo, in alcuni punti è possibile costruire, in altri no, per cui noi abbiamo trasferito queste informazioni a tutti gli investitori che si sono avvicinati a noi negli ultimi mesi da dopo le elezioni perché, è inutile che ve lo dica, questo come tutti gli altri elementi che vi ho appena elencato, è un elemento fondamentale, il rispetto del territorio nella sua essenza. Credo di aver detto tutto, almeno per quello che riguarda i concetti fondamentali, gli obiettivi che ci siamo posti per questa variante. Chi mi seguirà può riprendere alcuni temi che io ho illustrato in maniera sommaria e discorsiva e approfondire da un punto di vista tecnico. Io invito i 4 tecnici che mi seguiranno ad essere concisi ma esaurienti, di modo da lasciare il tempo necessario a tutti i cittadini che ci sono per le osservazioni.

Arch. GALLETTI:

Io sono l’arch. Galletti, responsabile dell’area tecnica del Comune. Dopo l’intervento del Sindaco, che ha illustrato le strategie complessive del Comune delineate da questa Giunta già in campagna elettorale mi sembra chiarissimamente si tratta di fare una variante per lo sviluppo delle aree produttive, per il momento. In una seconda fase riprenderemo i temi comunque già delineati in una delibera di indirizzi anche per l’abitativo, servizi, eccetera. Riprendo un attimino l’illustrazione di Luca Melani, del Garante dell’Informazione, che è una figura istituzionale nuova introdotta dalla legge regionale. Lui intanto ha già illustrato quali sono i procedimenti che questa Amministrazione ha avviato sulla base delle scelte della Giunta, abbiamo inserito nel sito del Comune l’avvio del procedimento con il documento preliminare sia della Giunta sia del sottoscritto del responsabile del procedimento, abbiamo ulteriormente integrato altri elementi ma il mio intervento serve in questa occasione per spiegare soprattutto qual è la novità della legge regionale, che cos’è questo processo di valutazione integrata. Io faccio questo mestiere da vent’anni, da tre anni soltanto c’è questa grossa novità. Il processo di Piano, quindi la formazione del Piano sia nella legge nazionale che nelle leggi regionali italiane, è visto come uno strumento che la Giunta, quindi il Sindaco, proponeva un giorno dopo un’elaborazione al Consiglio, il Consiglio lo adottava con varie discussioni, opinioni, eccetera, andava in deposito per un certo numero di giorni, dopo di che si raccoglievano semplicemente le osservazioni, si controdeduceva e si approvava definitivamente poi con modifiche a seguito di accoglimento di osservazioni. Questo è quello che è avvenuto dal 42 ad oggi. La Regione Toscana ha voluto, sulla scia del nuovo principio dello sviluppo sostenibile, introdurre un meccanismo nuovo che ora noi appunto siamo qui a parlare, che è quello di una partecipazione alla formazione dello strumento urbanistico. Il tema centrale è questo, quindi noi oggi non siamo qui, neanche nei prossimi giorni, a fare una sorta di referendum, io sono d’accordo, io non sono d’accordo, su questa scelta  anziché sull’altra, eccetera. Il tema vero è che di fronte a questa strategia l’Amministrazione con la partecipazione dei cittadini, delle categorie, prima ancora di arrivare in Consiglio e adottare quella proposta di variante si avvale dell’apporto partecipato di chiunque, del territorio e non e questo può riguardare anche le categorie. Perché questo è importante? Perché quando si faceva un Piano prima si prendevano dei consulenti di fama, bravi, del territorio, gli si affidavano gli studi e sulla base delle risultanze poi si sosteneva una proposta di adozione. Mancava un elemento essenziale, perché consulenti bravi quanto si vuole, che noi ora abbiamo comunque, ce ne avvaliamo comunque, perché qui sono presenti alcuni: per la progettazione l’ing. Bozzi, per la valutazione integrata la dott.ssa Norci, per la parte geologica la dott.ssa Franchi, per il traffico la società TAGES di Pisa, una delle prime società italiane che fa questo tipo di lavori, per la parte idraulica l’ing. Silvia Lucia. Però poi alla fine quando si arriva a un progetto con delle norme magari ti succedeva che ti mancava l’apporto del cittadino che sa che in quella zona ci sono certe cose, oppure che secondo lui per far funzionare meglio un certo tipo di insediamento non ti dava un’idea, cioè tu facevi una norma e pensavi che quella norma potesse andar bene sempre e comunque. Per questo ci siamo trovati spesso in tutte le realtà comunali, non solo qui a Crespina, che dovevi fare una variantina. Parlo in termini molto semplici per capire che poi alla fine i cittadini che sono i primi utenti del territorio sono quelli che più di chiunque altro possono contribuire a migliorare un obiettivo, a renderlo più efficace, a portare lo studio anche su certi ambiti che magari da soli non ci saremmo riusciti. Questo primo incontro, questo di stasera, è l’inizio di questo processo di valutazione integrata. Quindi avete a disposizione sia qualche intervento di stasera, se uno ha già dei suggerimenti, delle opinioni, ma avete questo grosso strumento che è il sito del Comune per poter mandare via e-mail al Garante dell’Informazione che è una figura istituzionale nominata dal sottoscritto ma sulla base della legge regionale per poter formulare proposte anche nel senso di indirizzare lo studio, le consulenze. Verificato questo proporrei questa cosa per la funzionalità globale. Per quanto riguarda poi gli obiettivi generali il Sindaco ha illustrato tutto. Io non voglio togliere altro tempo proprio per gli interventi, eccetera. Mi premeva sottolineare l’importanza di questo tipo di partecipazione che è, secondo la Regione Toscana, ma anche secondo il sottoscritto, un vero strumento importante per arrivare a dei risultati, degli obiettivi partecipati e quindi anche più sentiti dalla popolazione. Quindi molto meno sarà lasciato al caso. Qui mi fermo e a questo punto se il Sindaco è d’accordo farei così: passerei la parola intanto al progettista, all’ing. Bozzi, che illustrerà l’evoluzione che c’è stata fino ad oggi di questo processo di formazione del Piano, dopo di che per andare nel dettaglio delle questioni relative al procedimento della formazione e quindi della valutazione integrata degli effetti, si passerà la parola alla dott.ssa Norci, poi per alcuni dettagli relativi alla parte idraulica, perché si tratta di sviluppare idee in una parte abbastanza delicata del territorio, passerei la parola all’ing. Silvia Luca. Qui mi fermo e per il momento passo al progettista il testimone.

Ing. Bozi:

Partiamo facendo una rapida carrellata dei grafici che sono un po’ l’ossatura dei ragionamenti che si sono via via evoluti in questi mesi di lavoro e quindi sostanzialmente servono a scandire l’insieme delle riflessioni sulle varie tematiche. Questi due schemi che vedete sono i primi due schemi che fanno parte dell’avvio del procedimento, quindi l’atto di avvio ufficiale del processo di pianificazione e sostanzialmente focalizzano l’attenzione sull’area di Lavoria, in pratica individuando alcune zone significative oggetto di trasformazioni o oggetto di mantenimento di regole già in qualche misura acquisite. In particolare vedete la zona 3A è già pianificata, su questa zona sostanzialmente non verranno cambiate regole al momento, quindi manterrà la stessa previsione urbanistica che già la caratterizza, la zona 3B manterrà lo stesso carico urbanistico ma con regole leggermente diverse, poi c’è la zona 3C che è quella che comprende la zona che individuata come 3D ma è una classificazione che per il momento abbiamo deciso di non perseguire, sostanzialmente interessata dalla trasformazione dell’Outlet. In questo schema non è presente la fascia degli agri garden, così come in questo schema non si vede ancora la parte relativa a Volpaia, con la dismissione della previsione produttiva che sostanzialmente a parità di carico può dar luogo allo sviluppo del settore Outlet che vedete in questa zona. A destra vedete praticamente il primo schema di viabilità che ci è servito per cominciare a ragionare proprio sul tema della viabilità, perché quando abbiamo avuto i primi contatti con Provincia e Regione la preoccupazione di tutti ovviamente era quella di fare in modo che queste nuove iniziative non comportassero problematiche sulla viabilità esistente, in particolare sulla SCC e sulla provinciale. In questo caso abbiamo individuato uno schema che riteniamo razionale, che consente sostanzialmente di dividere i flussi di ingresso da Firenze e da Pisa, mentre da sud, dal territorio di Crespina e di Livorno, si accederà all’area attraverso la parte inferiore dello schema di viabilità. Questo invece è un primo schema di Piano strutturale dove si vede la fascia degli agri garden. Sugli agri garden c’è da dire che manterranno lo status di aree agricole seppure con un carattere speciale, quindi saranno sostanzialmente oggetto di programmi di miglioramento agricolo aziendale e quindi saranno qualche cosa che comunque rimarrà legato al settore agricolo a tutti gli effetti. In questa zona, Volpaia, in particolare si vede la zona 4A e la zona 4B. La zona 4B è questa, era oggetto da metà/fine anni 60 di un insediamento produttivo piuttosto pesante, soprattutto considerato che siamo al limite delle colline, quindi un territorio particolarmente bello oggetto di una possibilità di insediamento particolare pesante. Questa previsione è stata mantenuta anche dal Piano Strutturale e dal Regolamento Urbanistico, quindi siamo al 2001-2004, però è stato ritenuto di non proseguire con questo tipo di impostazione, quindi quest’area produttiva che non aveva ancora trovato attuazione pratica, è stata riallocata nella zona di Lavoria, portando a una razionalizzazione del sistema produttivo perché effettivamente un’area di questo tipo non appare molto vocata per questo tipo di insediamento, mentre dal punto di vista infrastrutturale si capisce benissimo che ha altre possibilità e risorse. Cominciamo a esaminare rapidissimamente quello che è stato un po’ il susseguirsi di proposte e controproposte che ci sono state relativamente allo sviluppo della parte dell’Outlet legata sempre più al territorio di Crespina, di Lavoria e poi di Cenaia. Questa è la superstrada e questa è la strada provinciale da Cascina verso Cenaia. Questa è la prima proposta progettuale che è arrivata dagli investitori e come si vede questa proposta traduce un’idea insediativa che presentava a nostro avviso più di una problematicità. Intanto c’era un’accessibilità diretta dalla rotatoria che sta realizzando la Provincia attualmente. Devo dire che questa rotatoria nasce per l’accessibilità al PIP, quindi niente a che vedere con l’Outlet. La rotatoria è nata in un periodo non sospetto sotto questo punto di vista. Comunque questo tipo di accessibilità non andava assolutamente bene. Un’altra cosa che non ci piaceva era costituita dal fatto che tutto l’insediamento si collocava proprio in immediata adiacenza rispetto agli argini del Crespina. C’era una fascia esilissima di verde, una cosa molto minimale, completamente chiuso verso il Crespina stesso e quindi collocato verso nord. Noi abbiamo iniziato a ragionare su questa situazione e ci siamo chiesti quale poteva essere un livello di condivisione, a livello territoriale, a livello di Amministrazione ma anche di cittadinanza riguardo ad un insediamento di questo tipo, quindi che tipo di collocazione dovesse avere, che tipo di relazioni territoriali e ambientali dovesse avere per poter svolgere al meglio la sua funzione non solo e non tanto dal punto di vista degli investitori quanto piuttosto dal nostro punto di vista. Sostanzialmente abbiamo ritenuto che dovessero essere presenti alcuni elementi minimi di garanzia che tra l’altro connoterebbero un Outlet di nuova generazione. In particolare uno dei primi punti è stata l’individuazione di un ampio parco collocato a garanzia del corso del Crespina, recuperando anche una possibilità di pista ciclopedonale che collegasse il tutto verso Cenaia. La pista in realtà dovrebbe proseguire oltre Cenaia, oltre l’intersezione con la provinciale, per arrivare fino alla zona sportiva. Quindi il parco prima di tutto, però il parco inteso come un qualche cosa rispetto al quale il sistema del costruito dovesse aprirsi efficacemente in modo tale da costituire un elemento identitario di particolare rilevanza. Come vede noi abbiamo fatto una proposta di inserimento più a sud di questa struttura per sfruttare certe relazioni territoriali che ritenevamo importanti. In realtà ci è sembrato opportuno riprendere in considerazione la volontà degli investitori di portare il tutto verso nord ma vedremo poi nelle carte successive da cosa è motivato questo tipo di scelta. Mi stavo dimenticando una cosa. Questa è la famosa bretella nord che servirà per le accessibilità da Firenze e da Pisa, mentre da Livorno il percorso avviene essenzialmente attraverso questa rotatoria. Qui come vedete c’è quello che noi abbiamo chiamato il centro civico, quindi è il settore che tende a individuare un insieme di servizi che vedete espressi in questo scritto, un centro civico dove trovare una sala polivalente per manifestazioni di vario tipo, quindi attività di tipo congressuale evidentemente, un sistema di servizi pubblici, quindi ufficio per le attività produttive e altri uffici di tipo pubblico delocalizzati, una torre civica che serve a dare identità un po’ a tutto il complesso e rendere riconoscibile anche oltre la possibilità di edificazione dell’Outlet stesso. Questo è lo schema di funzionamento senza la bretella nord. Si vede che questa rotatoria, quella che stanno attualmente realizzando, sarebbe gravata dal traffico di provenienza Livorno – Firenze – Pisa. Chiaramente questa rotatoria potrebbe andare in crisi e andando in crisi lei metterebbe in crisi sia la provinciale che la SCC. Vediamo invece l’altro schema, con la bretella nord. Qui graviterebbe sostanzialmente il traffico da Livorno. Su questa graviterebbe il traffico da Firenze e da Pisa. Sostanzialmente questa bretella ci risolve questo tipo di problema. Poi da sud e da Livorno si perviene alla zona dell’Outlet attraverso questo ramo. Questi sono i primi schemi di Piano strutturale. Torniamo un attimo al primo schema. Tanto per sintetizzare le questioni, in conseguenza di questo primissimo schema abbiamo in qualche misura individuato un set minimo di questioni da portare a soluzione per tener conto delle esigenze e dei bisogni del territorio e quindi del sistema relazione stretto con il territorio stesso. Questo ha comportato per gli investitori la necessità di rivedere il progetto, in particolare hanno proposto un progetto che si è allontanato per circa una quarantina di metri, andando ad individuare uno spazio parco. Dico spazio perché in realtà in una prima fase questo fronte est dell’Outlet ha mantenuto questa stessa chiusura, ma questa chiusura a noi non poteva andare bene perché non metteva a frutto la presenza del parco e non era individuata una zona civica ben definita. Questo è il primo schema. Il secondo schema è quello che vi ho appena illustrato, con questo slittamento verso ovest, verso il basso, la questione dell’area sul Crespia. A questo schema, che peraltro anche noi non ritenevamo idoneo, abbiamo risposto con nuove schematizzazioni che sono quelle che si vedevano prima. Abbiamo proposto quindi una schematizzazione di questo tipo, che scendeva un attimo più in dettaglio, quindi andava in qualche modo ad individuare sia una calibratura di queste interruzioni verdi e quindi un’apertura verso il parco dalle piazze centrali dell’Outlet verso il parco urbano. Il parco urbano peraltro si va connotando di maggiori dimensioni e maggiori opportunità. In particolare si vede come questa piazza, che è la piazza più a sud del sistema Outlet, contiene quello che ci piace chiamare centro civico, con una sala polivalente, degli uffici e altre strutture di tipo civico comunale, strettamente legate alla comunità di Crespina evidentemente. Tutto questo può essere collocato agevolmente al primo livello perché tra le altre cose è un qualche cosa che può esser fatto senza particolari problematicità da parte anche degli sviluppatori degli Outlet in quanto sostanzialmente non sottrae particolari spazi commerciali. Il tutto però è accessibile tramite una torre civica che serve come segnale identificativo per il territorio, c’è un sistema a ponte che poi conduce a questo altro sistema che è il cosiddetto polo servizi. Il polo servizi è quello che il Sindaco indicava come una possibilità aggiuntiva per il territorio, quindi una opportunità ad accogliere che, come ricordava anche nella riunione che abbiamo avuto con i Sindaci della zona è stata perfettamente accolta fin da subito, in una possibilità di rappresentazione del territorio a livello di attività ed eventi e quindi in qualche modo è un seme messo a germogliare perché in qualche misura possa poi trovare la dimensione, la collocazione e l’assetto organizzativo ottimale per poter funzionare al meglio. Quindi è un’occasione offerta al territorio ovviamente. Si struttura con uno spazio più chiuso e un sistema di porticati, con la possibilità di allestimenti all’aperto, con altri spazi ricavati nell’ambito del verde e poi interagisce con uno spazio eventi che è questo che vedete qua. Questo spazio eventi ha una duplice caratterizzazione. Nella vita di tutti i giorni, quando gli eventi straordinari non ci sono, funziona come parco, quindi è integrativo del sistema parco, c’è una parte più arborea e una parte più libera; altrimenti può in situazioni particolari, funzionare come spazio eventi. Qui abbiamo messo situazioni espositive di una certa dimensione o anche concerti e attività di varia natura. Il tutto tende a configurarsi come una situazione ricca di opportunità e soprattutto rivolta a cogliere tutte le opportunità che un territorio può in qualche misura offrire. Qua si vede un po’ più in dettaglio. In particolare questa è l’area a pianoterra, con una serie di spazi al chiuso da gestire, quindi la forma organizzativa è tutta da trovare. Questo per ora è poco più che un ideogramma che però traduce essenzialmente la volontà di fare luoghi significativi. In particolare la piazza dell’Outlet è di per sé tende ad essere configurata in un certo modo, con certi requisiti anche qualitativi e di gradevolezza di spazi. Quello che abbiamo ritenuto opportuno inserire è una piazza di transizione dove la torre civica gioca il ruolo di presenza forte anche per la percezione dall’esterno, contiene i collegamenti verticali, il ponte, per avere anche una terrazza a disposizione per eventi posta al piano primo, quindi sulla copertura degli spazi racchiusi del pianoterra. Questo è lo spazio porticato che si apre verso lo spazio eventi. Quindi il tutto è più che altro è un ideogramma, uno sistema di spazi, un sistema di luoghi significativi. Noi abbiamo ritenuto opportuno intanto focalizzare per noi, per avere chiara la proposta che intendevamo portare avanti e poi anche per trasmetterla agli investitori affinché avessero ben chiaro quello che volevamo ottenere da questo tipo di interscambio che si va instaurando tra gli investitori, l’Amministrazione comunale e il territorio di Crespina. A questa fase ha risposto una presa di coscienza degli investitori che ha portato a un’evoluzione molto positiva del progetto. Purtroppo è saltato in file, quindi questa fase successiva del progetto degli investitori non la si può vedere qua. A quella fase è seguita un’ulteriore lavorazione nostra. Questa ulteriore fase serve a connotare la nostra filosofia di approccio del problema di Lavoria. Quindi sostanzialmente quello che vedete è l’Outlet, il sistema di viabilità di connessione con la zona Outlet, lo spazio eventi, il parco e il centro civico costituito da più parti. Quello che però si incomincia a osservare in questo caso è la voglia di uscire da un concetto di sviluppo suburbano tipico delle aree artigianali che normalmente tendono ad essere connotate attraverso un sistema di edifici integrati tra di loro e qui invece tendiamo a uscire da questa logica e cerchiamo di riconnettere il territorio che in questo caso è nato per fasce parallele, quindi abbiamo una serie di fasce che tendono ad integrarsi. Abbiamo cercato di innervare il tutto con dei percorsi trasversali ciclopedonali ma anche veicolari, se ne abbiamo la possibilità. Questa è l’area del PIP, questo è l’asse pedonale del PIP, anche in questo caso con una leggera deviazione si riesce a ritrovare un sistema di relazioni ciclopedonali con il resto dell’area. In particolare è molto importante questa. Se vedete c’è un’area  parcheggio che attraversa tutta l’area. È l’unico varco che abbiamo trovato disponibile per l’attraversamento di questo macro lotto. Abbiamo cercato di cogliere l’occasione in modo tale da realizzare questo collegamento ciclopedonale con il resto di Lavoria, la parte più residenziale ma anche la fase di completamento per far sì che affacciandosi da questo punto si potesse vedere la torre civica e il resto degli edifici che costituiscono un po’ il polo urbano di Lavoria. Questo senza togliere niente alla configurazione dell’Outlet ma semplicemente cercando di integrare le due funzioni e facendo in modo che l’Outlet non sia, e questa è stata la preoccupazione sin dall’inizio, come normalmente accade in tutto il resto d’Italia, un qualche cosa di avulso rispetto al contesto territoriale in cui si inserisce ma diventi parte integrante del contesto stesso. Qui è stata creata questa spina di verde proprio per consentire anche un accesso pedonale al sistema Outlet e al sistema civico, oltre che attraverso una pista ciclopedonale che proviene da Cenaia. In questa zona è stato collocato un piccolo settore di sviluppo che serve ad indicare un approccio un po’ diverso. Il Sindaco richiamava la volontà di realizzare un doppio filare alberato sulla via provinciale in modo tale da riqualificare questo asse viario particolarmente importante. Probabilmente questo di per sé non basta se non andiamo a ingenerare un nuovo tipo di relazioni tra le varie parti. Mi riferisco in particolare al fatto che normalmente la relazione tipo è questa, cioè dalla viabilità si accede a un parcheggio e da un parcheggio si accede a un edificio. Dopo di che se devo andare da un edificio a quello successivo di solito trovo muretti fin sulla strada quindi non ho una sequenzialità di percorsi pedonali. Questo per noi invece può diventare un elemento che tende a riconfigurare i sistemi relazionali longitudinali tra le varie porzioni del territorio, può servire anche a dare un contributo per la riqualificazione degli edifici esistenti e per il suo completamento. In particolare questo lotto ho ritenuto opportuno disegnarlo in questo modo ma per un fatto puramente indicativo. Sostanzialmente questo atto aveva in origine una dotazione di parcheggi e di viabilità tipo contro viali collocata a margine strada. In questo caso abbiamo ritenuto opportuno portarla sul retro, collocare nella zona posteriore i parcheggi, eccetera, lasciare i sistemi di attraversamento, quindi collocare un po’ più vicine alla strada le attività commerciali che quindi si possono caratterizzare da un sistema in sequenza con degli spazi di tipo pubblico, tipo piccole piazze e quant’altro. Il tutto chiaramente in una rete di percorsi pedonali che può servire per ricollegare longitudinalmente. Le direttrici trasversali servono a dare profondità al tessuto e a interconnettere le varie porzioni del territorio, facendo in modo che sia un po’ più strutturato e un po’ più legato. Quindi sostanzialmente vorremmo che la qualità di Crespina intesa nel suo complesso partisse da qua, quindi è da qui che dobbiamo avvertire la qualità tipica di Crespina, non dobbiamo aspettare di essere sulle colline o in prossimità delle colline per cogliere la qualità di Crespina. Al momento avrei concluso, se poi è il caso ritorniamo su queste carte.

Dott.ssa Norci:

Intanto comincio a parlare mentre si aspetta che arrivi la presentazione. Penso che alle 11 parlare di valutazione integrata sarà un sonnifero veramente meraviglioso, uno tornerà a casa e si addormenterà benissimo. Il tema delle valutazioni è stato introdotto dalla Regione Toscana, ma in generale il tema delle valutazioni della pianificazione era stato introdotto dalla L. n. 5 con l’introduzione della valutazione degli effetti ambientali degli strumenti o degli atti di governo del territorio e praticamente era la prima volta che si faceva una forma di valutazione. Prima si faceva la valutazione di impatto ambientale delle opere, mai degli strumenti o degli atti di governo del territorio. La valutazione degli effetti ambientale rispondeva a quello che era il principio fondamentale della 5, cioè lo sviluppo sostenibile che è anche il principio fondamentale della 1. Fondamentalmente era incentrato sulla valutazione della sostenibilità ambientale delle scelte che venivano fatte. Fu una grossissima innovazione perché era la prima volta che nei Comuni in generale si faceva uno stato dell’ambiente e quindi si valutava un attimo lo stato qualitativo e quantitativo delle risorse e sulla base di questo si davano delle prescrizioni alle trasformazioni. Con la L. n. 1 è stata introdotta la valutazione integrata, che è un passo ulteriore rispetto alla valutazione degli effetti ambientali, perché oltre alla valutazione degli effetti ambientali si valutano anche altri aspetti. La valutazione integrata è stata introdotta dalla L. n. 1, è stato dettagliato come si va con il regolamento di attuazione 4R e le principali novità introdotte rispetto alla valutazione degli effetti ambientali sono la partecipazione, di cui non vi parlo perché se n’è già parlato abbastanza, la valutazione della coerenza interna ed esterna che significa che di quello che si va a scegliere si valuta la coerenza tra obiettivi e azioni e anche la coerenza di quello che si sceglie nel Comune di Crespina con gli altri strumenti provinciali o regionali e poi c’è la valutazione degli effetti attesi, cioè che cosa ci si aspetta dalle azioni che si compiono con questo strumento. La valutazione integrata come dice il regolamento si fa in tre fasi: una valutazione iniziale, una valutazione intermedia e una relazione di sintesi. La valutazione iniziale è quella che abbiamo predisposto fino ad ora per la variante al Piano strutturale del Comune di Crespina e consiste nel fare un quadro analitico dello scenario di riferimento, nell’individuazione delle forme di partecipazione, nella valutazione della coerenza tra gli obiettivi di questa variante, cioè che l’Amministrazione si è posta con questa variante e gli obiettivi del Piano territoriale di coordinamento e gli obiettivi del Piano di indirizzo territoriale regionale. La valutazione intermedia, che è il cuore della valutazione che vedremo al prossimo forum, si compone da un inquadramento, da una valutazione delle coerenze interne tra gli obiettivi e le azioni del Piano strutturale, tra la valutazione delle coerenze esterne, tra le azioni previste da questa variante al Piano strutturale, il Piano di indirizzo territoriale, il Piano territoriale di coordinamento. Queste sono una delle novità che sono state introdotte con la 1, proprio la valutazione delle coerenze. Dobbiamo valutare la probabilità di realizzazione delle azioni che questa variante propone e poi c’è la valutazione degli effetti attesi. La relazione di sintesi che verrà presentata nel prossimo forum, che è fondamentale e che forse è anche più semplice da leggere, riporta i risultati delle valutazioni territoriali, ambientali, sociali ed economiche, che è la valutazione degli effetti attesi, una sintesi di questo, sulla salute umana, la verifica della fattibilità e della coerenza interna ed esterna. In questa relazione di sintesi sono contenuti tutti i risultati della completa valutazione. La motivazione delle scelte fra soluzioni diverse, abbiamo visto prima l’ing. Bozzi ci ha presentato delle soluzioni diverse fra le quali sono state fatte delle scelte. C’è un rapporto ambientale che è un po’ il corrispondente della valutazione degli effetti ambientali, che noi stiamo predisponendo e che riguarda tutte le risorse del Comune e per tutto il Comune, anche se la variante va ad operare soltanto in una parte del Comune, poi c’è il sistema di monitoraggio del sistema ambientale. La valutazione iniziale della variante ha un indice che è quello che abbiamo detto finora, cioè c’è un quadro analitico scenari di riferimento, l’individuazione delle forme di partecipazione e la valutazione della coerenza tra gli obiettivi della variante al Piano strutturale e gli obiettivi del Piano territoriale di coordinamento e quelli del PIT, in modo da valutare se gli obiettivi che il Comune di Crespina si è posto per questa variante sono in coerenza con gli altri strumenti che non sono sovraordinati ma con i quali questa variante deve essere coerente. Questa è la parte del quadro analitico che fa riferimento alle leggi in base alle quali questa valutazione è stata fatta, che è la L. n. 1, il regolamento di attuazione, e anche una direttiva comunitaria in base alla quale deve essere fatto il rapporto ambientale. Questi sono gli obiettivi di questa variante al Piano strutturale che l’Amministrazione si è posta e che sinteticamente, perché in fase iniziale gli obiettivi sono molto generali, diventano più specifici nelle altre fasi e nel Regolamento Urbanistico. Sono, come è stato già detto, la concentrazione, il riordino, la riqualificazione e la riorganizzazione delle attività produttive a Lavoria, la riqualificazione delle attività produttive attraverso il radicamento al territorio e l’inserimento nel tessuto sociale, urbanistico e paesaggistico, la salvaguardia e la tutela dell’ambiente. Questi sono gli obiettivi di cui si deve poi valutare anche la coerenza. Il processo di partecipazione. In questa fase preliminare viene deciso come si fa la fase partecipativa, di cui vi ha già parlato il Garante della Comunicazione. Nel caso specifico di questa variante di Crespina mentre spesso la partecipazione inizia dopo l’avvio del procedimento in questo caso, un po’ soprattutto per il discorso relativo all’Outlet il processo partecipativo è cominciato addirittura prima dell’avvio del procedimento proprio per valutare la fattibilità della proposta che era stata fatta al Comune. Vi racconto quello che è stato detto prima. Come vedete vi sto descrivendo quello che è la valutazione integrata, che è una specie di diario di viaggio di tutto quello che avviene durante la fase di elaborazione di questa variante al Piano strutturale. Sono stati fatti degli incontri preliminari con la Regione, con la Provincia, con i Sindaci dei Comuni limitrofi, con il COTECA che è la società che ha proposto l’Outlet. Poi c’è stato l’avvio del procedimento che è stato comunicato ai Comuni limitrofi, è stata predisposta una conferenza con gli enti che ci sarà il 3 luglio, è stata fatta una conferenza stampa, è stato attivato un sito web. Questo è l’incontro pubblico di cui stiamo parlando, a cui è stata invitata la cittadinanza attraverso una lettera giunta a casa, possono essere organizzati dei lavori di gruppo se c’è interesse da parte della popolazione, ci sarà un incontro pubblico e un forum finale in cui viene presentata la proposta di Piano e questa stessa proposta che viene presentata alla popolazione verrà messa a disposizione della popolazione e viene mandata anche agli enti interessati in materia ambientale. Questo illustra una parte del processo partecipativo perché è stata partecipazione quella di colloquiare con la COTECA per raggiungere certi obiettivi e come vedete questi sono i commenti che vi ha prima detto l’ing. Bozzi e che sono riportati nella valutazione integrata. Loro avevano presentato questa proposta, quali sono le criticità evidenziate da parte dell’Amministrazione, accessibilità inadeguata, la struttura era troppo vicina al fiume, c’era una mancanza di relazione con il territorio. Questa era la proposta che ha presentato il Comune diciamo alternativa, una viabilità più razionale, una collocazione più distante dal fiume, l’individuazione di una zona civica che all’inizio era individuata in modo abbozzato. Questo era il recepimento presentato da COTECA, c’era un allontanamento della struttura rispetto al fiume, un parco fluviale e una nuova viabilità. Le criticità evidenziate dal Comune sono state la mancanza di accesso dell’Outlet dal parco, come diceva prima l’ing. Bozzi, la mancanza dell’area civica. Questa è la proposta del Comune che mostra gli accessi rispetto al parco dell’Outlet e mette più in evidenza l’interesse verso un’area civica con servizi e spazi verdi. Dopo tutta questa contrattazione che fa parte del processo partecipativo COTECA ha recepito tutte le proposte del Comune e a quel punto il Comune ha preso in considerazione la realizzazione dell’Outlet. Questo per far capire come si è svolto, perché la valutazione deve proprio descrivere come avvengono anche le scelte tra le varie proposte e come avvengono queste fasi. Poi vi ho detto che bisogna nella valutazione iniziale una valutazione di coerenza tra gli obiettivi della variante al Piano strutturale con quelli del PCT, questo è stato fatto e gli obiettivi della variante sono perfettamente coerenti sia con gli obiettivi del PTC che con quelli del […] Io ho finito, spero di essere stata abbastanza sintetica e anche chiara, in ogni caso se ci sono domande sono qua. Grazie.

Luca Melani:

In attesa dell’ultimo intervento io procederei con il dibattito pubblico. Chi vuole intervenire viene qui al tavolo, si fa un elenco degli interventi e poi diamo la parola.

Ing. Silvia Lucia:

Sono l’ingegnere idraulico che ha redatto gli studi per cominciare a lavorare sul territorio e riuscire a capire quali sono le problematiche di tipo idraulico e in base a quelle gestire quelle che sono poi le previsioni strategiche di questo Piano. Per fare questo lavoro è stato necessario redigere quattro carte. Noi questa sera ve ne facciamo vedere solo due, non solo per brevità ma perché sono le due carte più significative: quella della pericolosità minore e quella della pericolosità maggiore. Abbiamo studiato 4 tipi di evento, eventi che hanno la possibilità di verificarsi una volta ogni 20 anni, quindi è stata redatta la carta ventennale, che è quella che vedrete questa sera, poi una carta per eventi che hanno la possibilità di verificarsi una volta ogni 30 anni, la carta degli eventi che hanno la possibilità di verificarsi una volta ogni 100 anni e l’ultima, la peggiore in assoluto, che è quella degli eventi che hanno la possibilità di verificarsi almeno una volta in 200 anni. La prima che è stata caricata è proprio la peggiore, la carta duecentennale. Voi vedete delle aree che hanno colore diverso perché abbiamo delimitato quelle che sono le possibili aree di esondazione e anche il battente prevedibile, quindi ci sono zone che si potranno allagare con un battente medio che va da 0 a 30 cm, altre in cui il battente può essere più alto, quindi la lama d’acqua che si viene a creare sul territorio può avere un battente tra 30 e 60 e poi la peggiore che è quella che vedente in blu, che è quella che può creare un battente anche sopra i 60 cm. I corsi d’acqua studiati sono il Crespina, l’Orcina, poi l’Autorità di Bacino ha imposto anche lo studio dello Zannone. Lo Zannone anche se in alcune zone non tocca il territorio comunale per i rigurgiti provocati dalle piene crea delle esondazioni che sono notevoli. La carta è stata poi integrata con una carta redatta dall’Ufficio dei Fiume e Fossi che ha mappato le esondazioni effettivamente verificatisi durante l’evento del 93. È stato un lavoro molto lungo e molto dettagliato ed è cominciato con il tracciamento di sezioni idrauliche lungo tutta l’asta del corso d’acqua che interessa il territorio comunale. È stata precisa scelta dell’Amministrazione utilizzare dei tecnici di zona che erano poi in grado di coadiuvarmi e di spiegarmi quelle che sono le particolarità del nostro territorio. La carta purtroppo in questa scala per voi non è molto leggibile, però vi dà un’idea di quello che è l’allagamento massimo prevedibile. Il fatto che sia un allagamento massimo prevedibile non vuol dire però che in queste zone non ci si possa in qualche modo costruire o non ci si possano fare ristrutturazioni o non ci si possano fare ampliamenti, perché una volta conosciuto il rischio, una volta conosciuto il pericolo, siamo anche in grado di porre rimedio e quindi stiamo anche scegliendo quelle che sono le strategie da mettere a punto in queste zone per poter garantire un’espansione in sicurezza, un’espansione senza gravare il territorio di ulteriore rischio e nel pieno rispetto della natura. Quindi sarà un lavoro ulteriore oltre alla mappatura e questo verrà scelto di concerto con tutti i tecnici che fanno parte di questo lavoro. Quindi si tratta di un lavoro integrato, l’ingegnere idraulico non fa una mappatura di rischio e lascia il Comune a sé stante dicendo questo è il vostro rischio, qui non ci fate niente, ma stiamo cercando invece di capire come poter comunque dare sviluppo a questo territorio in piena sicurezza. La seconda carta che vedete è la carta della piena ventennale. Ovviamente c’è una grandissima differenza, un evento che si verifica una volta ogni vent’anni è estremamente meno catastrofico di un evento che si può verificare una volta ogni 200 anni. Quindi apparentemente sembra una carta più leggera, meno impattante per il territorio. In realtà non è così, la vera carta impattante è proprio questa perché le aree che vengono mappate qui sono aree che per l’ultimo decreto della Regione Toscana sono considerate a inedificabilità assoluta. Quindi si tratta di aree che purtroppo sono le vere aree penalizzate del vostro territorio, cioè riuscire a costruire in queste zone francamente rappresenta un problema, ma rappresenta un problema perché è un’imposizione gravosa fatta dalla Regione Toscana. Quindi che cosa è successo? È successo che prima di redigere una carta come questa sono state fatte indagini ulteriori, sono state utilizzate ulteriori sezioni messe a disposizione dalla Provincia, dall’Autorità di Bacino, è stato fatto un lavoro molto molto dettagliato perché diventava la carta più penalizzante del nostro territorio. In realtà se la guardate bene non era poi così diversa da quella che faceva parte degli studi del vecchio Piano, in cui però a corredo c’era una cassa di espansione per mettere in sicurezza le aree. Se le guardate bene, le aree peggiori sono quelle che sono però vicine al corso d’acqua, quelle che naturalmente dovrebbero essere considerate aree di rispetto. Esiste anche un Regio Decreto che impone il rispetto entro 10 metri dal ciglio di sponda dei corsi d’acqua. Quindi in realtà questa è la carta che rappresenta la vera tutela del territorio, perché morfologicamente il vostro territorio deve essere considerato così, cioè c’è una fascia di rispetto intorno a un corso d’acqua, ci sono delle aree depresse dove le acque si accumulano e dove il rischio rappresenta qualche cosa di un pochettino più serio ed impattante. Però dopo aver detto la cosa catastrofica diamo la notizia buona. Le carte che sono di supporto a un Piano strutturale vengono fatte sulla scala 1:10.000, in cui le sezioni sono molto distanziate, in cui si utilizzano le quote del territorio prese dalla cartografia 1:10.000 e da qualche rilievo di dettaglio nelle zone in cui bisognava chiarirsi un pochettino le idee. Partendo di qui si potrà lavorare a scala più affinata, con dei rilievi più affinati, per poter dimostrare, come a volte succede, che la carta 1:10.000 racconta delle cose diverse da quelle che sono effettivamente nella realtà. Questo però potrà essere fatto volta a volta da chi avrà necessità di voler conoscere la propria reale situazione all’interno di quelle aree mappate. Ci sono domande?

….:

Ovviamente i consulenti sono a vostra disposizione, compreso il responsabile, se avete ulteriori approfondimenti da fare. Si parte con Antonio Felicioli. Chi volesse intervenire, la lista è sempre aperta.

Antonio Felicioli:

Molti di voi un pochino mi conosco. Ho preso un pochino di appunti e vorrei fare alcune considerazioni poi di suggerimento in fase finale, ma soprattutto vorrei fare delle doverose integrazioni a quanto ha esposto Thomas, che in qualche modo risolvono anche in parte alcune incongruenze su quella che era la procedura della partecipazione come illustrata dalla Norci. Infatti tutto parte dalla estensione delle linee di indirizzo della variante al Piano strutturale e questo è stato fatto nell’ambito dell’esistenza ancora delle Commissioni delle quali personalmente facevo parte, io e poi Falaschi dell’altra minoranza. Sapete che Crespina ha questa strana caratteristica di avere due minoranze. D’altronde siamo un paese ricco, quindi siamo ricchi anche di opinioni. Devo dire che in modo un po’ inelegante Thomas ha omesso il fatto che le minoranze non solo hanno partecipato alla stesura ma hanno partecipato in modo pesante alla stesura di queste di queste linee di indirizzo e una rottura di tipo catastrofico è avvenuta proprio sulle modalità della partecipazione a questo. Mentre noi delle due minoranze ritenevamo di dover fare un’assemblea di questo tipo prima del passaggio in Giunta di questo documento che era uscito e che devo con una certa prepotenza dire alcuni componenti della Giunta hanno imposto il passaggio alla Giunta prima di una votazione interna. Questa però è una storia può anche non essere interessante anche perché tutto è a verbale, c’è stato un Consiglio Comunale su questo e la cosa è stata ampiamente dibattuta, però mi sembrava doveroso portare alla vostra conoscenza che una parte importante del lavoro di stesura delle linee di indirizzo al Piano strutturale è stato fatto per la partecipazione delle minoranze. Questo è un primo aspetto. Il secondo è che invece la distensione che ora è emersa poco ma che Thomas ha accennato tra la parte produttiva e la parte di insediamenti è stata poi una divisione che non era contemplata nel primo documento che poi senza aver sentito in nessun modo le minoranze è stata ottemperata direttamente dalla maggioranza. Quindi questo è stato articolato stato Piano strutturale. Dopo la Giunta è avvenuto tutto quello che è avvenuto, anche questa assemblea, di cui naturalmente io mi compiaccio perché se la volevo fare prima tanto più spero che ne susseguono altre che oltre a me che mi sono iscritto a parlare qualcun altro si spinga a parlare, perché poi non si venga a dire ma qui, ma là… La partecipazione deve essere veramente intensa e costruttiva. Ora mi sono segnato alcune cose, però devo dichiarare apertamente che pur avendo gioito di alcune cose che sono state recepite, ad esempio la storia del parco fluviale è una cosa nella quale personalmente ho partecipato molto attivamente. Vedo che in parte è stata recepita, dovrebbero allungarla un po’ di più, ma ancora devo dire onestamente che non è stata maturata un’idea precisa sull’essere favorevoli o meno alla creazione dell’Outlet. Quindi noi siamo entrati nel dettaglio, ci siamo già fatti avanti su alcune situazioni che vedo che sono state ampiamente recepite, anche se possono essere allargate alcune situazioni, però c’è tutt’oggi un certo clima di sospetto, una mancata trasparenza su quella che è stata la gestione dei terreni, c’è questa situazione dei posti di lavoro e qui naturalmente il sospetto si concretizza un po’ di più per il fatto che c’è stato un grosso precedente, quello della Bartolini, dove Thomas anche in Consiglio Comunale ha ammesso che sono stati fatti degli errori, anzi siamo stati un po’ tutti ingenui e quindi certamente anche la Provincia non ha aiutato mandando a parlare dei responsabili del collocamento che poi non si sono più fatti vedere né sentire. Tanto rimane registrato per cui sono molto incazzato con questa signora, deve sapere che è venuta a illudere le persone e poi non è tornata dietro invito di Thomas a rendere conto di ciò che stava succedendo. Naturalmente questi 500 posti, che sono ridimensionati di 100 rispetto a quello che scrivono i giornali, ma anche lì ci sono delle incongruenze tra ciò che viene dichiarato e ciò che viene scritto e sono incongruenze che sono costanti, quindi questi 500 posti o 600 sono veri? Come saranno gestiti? Ci sarà una partecipazione comunale? Chi determinerà questo? Io ho fatto la gita a Brescia e devo dire anche lì, un piccolo rimprovero Thomas concedimelo, non ci hai presentato direttamente alle persone responsabili. Per cui io che come ben vedete non sono avvezzo a certe tenute (giacca, cravatta o roba del genere) o intuito che quanto vedevo una giacca o una cravatta forse era una persona che in qualche modo doveva essere implicata. Per cui semplicemente lo prendevo per la giacchetta e dicevo: “Scusi, lei che ha giacca e cravatta, chi è? Che ruolo è? C osa vuol fare?”. A mia volta mi presentavo e incominciato a interagire direttamente con le persone, in particolare con l’ingegnere e con quell’architetto argentino ho avuto lunghi scambi di parole, ma non ho conosciuto e non ho potuto avere scambi di idee con gli investitori. A questo punto rimane il fatto di come questo lavoro viene creato. Mi hanno parlato addirittura che di lavoro non solo ce ne sarà tanto ma addirittura sarà difficile trovare delle persone perché c’è bisogno di una certa qualifica. Io non mi intendo di vestiti né di cintole né di scarpe, credo che sia evidente, e non so quanto davvero ci sia bisogno di formazione del genere. Allora è una formazione di che tipo? Certamente spero che il Comune tuteli il fatto che le persone non debbano pagare anche per essere formate per avere un lavoro da commessa, pur esperto di cinture e qualsivoglia. Quindi vedete che c’è tutta una serie di cose che devono essere in mano all’Amministrazione comunale, in mano per davvero, senza peccare di ingenuità, come è successo con Bartolini. Non c’è niente di male a sbagliare ma perpetrare nell’errore sarebbe diabolico e questo non credo che debba avvenire. Poi c’è il concetto che io chiamo di reversibilità con il quale mi sono confrontato più volte con Davide Bacci e queste casette, così come le ho viste a Brescia, poi non so se saranno uguali o meno, non voglio entrare negli aspetti tecnici perché ogni architetto ha le sue idee, io non sono un tecnico quindi sicuramente faranno lavori meglio di quelli che io potrei partorire con la mia mente… Ecco, qual è il business plan? Quanto durerà questo Outlet? Già in Europa ci sono segnali che c’è un tempo definito di resa economica di questi Outlet e dopo queste case che fine fanno, case che sono fatte generalmente su due piani, ne viene utilizzato uno solo  perché il secondo è per figura o a volte un po’ per magazzinaggio, però sono costruite a tutti gli effetti. Allora anche in quel caso ci potrà essere una compartecipazione comunale su questo? Che tipo di mercato immobiliare si viene a creare dopo? Questi dubbi è bene che comincino a venir fuori e naturalmente a fa si che ne possa beneficiare un intervento così esteso sul nostro territorio il territorio comunale stesso, in particolare le persone che ci abitano. Io finirei qua e vi ringrazio.

Maurizio Aliberti:

Io sarò sintetico. Vorrei chiedere all’ing. Silvia Lucia se era pronta la nuova relazione tecnica della zona artigianale sullo smaltimento delle acque, la relazione che era in programma, la modifica alla vecchia relazione. Poi io ero preoccupato per il fatto che tutti questi capannoni che state costruendo si stanno alzando dal piano campestre e quindi l’acqua a rigor di logica va verso le abitazioni che dopo la costruzione dei capannoni rimangono molto più in basso. Volevo sapere se era stato fatto qualcosa per rimediare questo. E poi io vedo fatte delle foto che dalla superstrada fino al canale antifosso rimane sempre là e dà l’impressione che il canale antifosso sia più alto dei terreni dove dovrebbe scorrere l’acqua. Se mi può dare delle risposte a queste domande.

Ing. Silvia Lucia:

Innanzitutto le devo chiedere di quale relazione sta parlando, perché io presumo lei si riferisca all’area di insediamento del PIP. Sull’area di insediamento del PIP è stata fatta una relazione, non ne erano previste delle altre perché era assolutamente esauriente la relazione idraulica così com’era nata. Io e lei ci siamo incontrati almeno un paio di volte per discutere di questo problema e lei si è presentato con un tecnico di sua fiducia. Era il suo tecnico, se non ricordo male, che doveva presentare una relazione, che non ha mai presentato, alla quale io avrei potuto rispondere. Punto due, è vero che il PIP si è rialzato per necessità tecniche, per mettersi in quota con la strada era necessario che si rialzasse. Nella mia relazione era assolutamente specificato che sarebbe nato intorno al PIP un fosso di guardia di dimensioni adatte a contenere le acque di ruscellamento. Non solo, è stata fatta una fognatura di dimensioni notevoli, per drenare accuratamente l’area del PIP ed è stata scelta una nuova linea idraulica che prima non esisteva, che convoglia direttamente questa fognatura nell’antifossetto di Crespina. Quindi è stato studiato accuratamente il problema idraulico dell’area del PIP ed è stata trovata una soluzione. Io le vorrei consigliare di non affidarsi a un’immagine visiva perché spesso e volentieri dà delle sensazioni sfalsate. Cioè un rilievo di dettaglio del corso d’acqua le può dire esattamente se la sua impressione è corretta ma dalle foto lei rischia di prendere dei fraintendimenti. Glielo do veramente come consiglio da tecnico. Ha un ingegnere idraulico di sua fiducia, faccia fare il rilievo dell’antifossetto, sezione per sezione, profilo longitudinale e verifichiamo se lei trova effettivamente questa anomalia. Altre domande?

Antonio Felicioli:

Scusate, prima ho segnato varie cose ma sapevo che avrei dimenticato qualcosa. Ho letto il giornali ieri o ieri l’altro e mi sono molto preoccupato. Nel caso in cui l’Outolet non si dovesse fare questi terreni è previsto che rimangano agricoli. Lì invece c’è scritto che saranno utilizzati per attività. Siccome era in virgolettato e non era specificato, chiedevo un chiarimento su questo. L’altro era invece… e qui mi riferisco a quelli che possono essere gli interventi sull’area, giacché uno costruisce, fa il parco fluviale, di cui mi sono già compiaciuto, certamente anche una piccola integrazione delle piste di pattinaggio che costano relativamente poco. Attenzione, non parlo di un polo sportivo, parlo di una normale attività ludica che i bambini possono svolgere andando in questo parco fluviale, poi lo sport può arrivare anche dopo, nei paesi del nord è normale, l’immagine di New York sotto Natale con tutti quelli che pattinano viene in mente a tutti voi. Noi abbiamo le rotelle, non abbiamo il ghiaccio, però certamente sono costi accessibili e naturalmente uno deve far di tutto per farli fare agli investitori. Mi permetto di dire una cosa per quanto riguarda Maurizio Aliberti. Mi fa piacere che uno preveda che per i PIP ci siano i fossi di protezione, ma guardate di proteggere anche i terreni esterni.

Ing. Silvia Lucia:

Il fosso di protezione era per proteggere i terreni esterni. Il PIP non è finito.

Michele Cialdini:

Faccio parte, come ha rammentato anche il Consigliere Felicioli, dell’altra parte della minoranza che ha la fortuna di avere questo Comune. Per vie traverse ci siamo ritrovati qui stasera, anche perché non c’è stato un diretto coinvolgimento delle minoranze per questa serata. Ci dispiace anche che la gente abbia saputo solo qualche giorno prima, tramite la lettera che è arrivata per posta a tutti, di questa serata. Sono cose importanti, la comunicazione e la trasparenza sono cose importantissime. Non a caso la Regione prevede che ci sia un Garante per l’Informazione per quanto riguarda tutte le procedure delle variazioni. Questo è un appunto che volevo fare proprio perché parlando con gli altri Consiglieri di minoranza ci siamo accorti che le cose si vengono sempre a sapere o dai giornali o per sentito dire al bar, quando invece visto che poi non è che non ci conosciamo tra gli amministratori basterebbe una telefonata, basterebbe la cosiddetta conferenza dei capigruppo, siamo in tre, non è che ci voglia tanto. È anche vero che siamo oberati di impegni, non sempre ci ritroviamo nei Consigli Comunali, perché quando vengono fatti di pomeriggio c’è chi lavora, se viene fatto la sera, come a quest’ora, c’è tanta brava gente che a una certa ora gli viene un po’ di sonno e se ne va a casa. Purtroppo anche stasera in quest’orario è difficile trovare reazioni dalle persone che vivono quotidianamente la cittadina, perché d’altra parte ad una certa ora la gente va via. I tecnici sono stati abbastanza stringati, le cose sono abbastanza complicate da far recepire. Forse era da organizzare un bel pomeriggio di domenica, il Comune può offrire una bella merenda a tutti, ci ritroviamo più rilassati e non stanchi dopo una giornata di lavoro, visto che è un Comune bene organizzato e ha degli Assessori abbastanza ingegnosi si organizza tutto su un prato. Visto che poi faremo queste belle porte verdi al paese sarebbe proprio un indirizzo anche per ricevere la cittadinanza sul prato, su queste belle porte verdi. Così si darebbe davvero il senso a tutto questo. Comunque io vorrei fare le mie osservazioni, alcune cose le ha già anticipate il Felicioli, sono venute fuori sul giornale. L’osservazione che è stata fatta dal Presidente di Confesercenti sono state dribblate benissimo dal Sindaco, che sicuramente avrà un futuro calcistico perché ha sorvolato la cosa. Io però invece la prendo come elemento importante perché mi sono chiesto che senso ha questa serata dopo che le minoranze sono state accantonate, la volontà di discuterne con la cittadinanza era stata accantonata, poi tutto dopo in tempi non sospetti il signor Gazzella pubblica questo articolo sul Tirreno, tutto coordinato dalla signora Sugge, l’articolista del Tirreno, c’è sempre anche la […] del Sindaco a disposizione. Il Felicioli non l’ho mai visto senza cravatta sul Tirreno, invece avrei volontà di vedere nell’edizione del Tirreno la bella faccia sorridente del Felicioli sul Tirreno oppure del Falaschi del Popolo delle Libertà rappresentante in Commissione per quanto riguarda noi. I due nostri Consiglieri si sono dimessi dalla Commissione perché dopo tante giornate di lavoro, tante nottate passate a discutere con gli altri Consiglieri di maggioranza e con il Sindaco di queste linee di indirizzo per questo grande intervento non c’è stato il tratto di unione per quello che poi ci si ritrova a fare stasera, cioè una serata per spiegare ai cittadini cosa si ha intenzione di fare. Allora qui viene fuori l’assurdo perché dopo le dimissioni, dopo le polemiche in Consiglio dove anch’io ho sbattuto i pugni sul tavolo e i Consiglieri dell’altra parte si sono anche impermaliti, ci ritroviamo invece stasera a fare quello che volevamo noi. Questo è davvero il teatro dell’assurdo e sono contento che tanti tecnici di parte hanno incominciato ad analizzare una situazione che si è sviluppata negli anni, quando per tanti e tanti anni tanti treni sono stati lasciati passare. Un esempio c’è nel Comune di Cascina, l’Ipercoop. È una grande possibilità certamente questa Amministrazione non si lascerà scappare, però va valutata in tutti i piccoli passi che stanno facendo, però ci deve essere trasparenza al massimo, per di più a partire dai terreni dove si va a fare. Ci sono i proprietari dei terreni che si vorrà sapere chi sono, forse sapevano già le cose prima dei cittadini, sapevano già che quei terreni agricoli non erano più agricoli, e qui ritorno all’intervento del Gazzella sul giornale, perché lui fa l’esempio proprio di questa cosa. È una cosa che lui dice fuori dalle norme, ci spiegherete invece come rientra tra le norme; fa l’esempio di Vecchiano per quello che era l’intervento che doveva fare l’Ikea e qui mi ricongiungo a quello che sarò l’ultimo passaggio che forse dovrà affrontare questo intervento, forse ce lo direte voi e anche qui rimarrà la mia domanda registrata. è o non è la Regione che darà poi il via a tutto questo procedimento per quanto riguarda le aree a disposizione di grande distribuzione, come poteva essere l’Ikea per Vecchiano e infatti poi c’è stato lo stop. Vogliamo sapere, visto lo stop a Vecchiano, perché ci dovrebbe essere il via per Crespina, quali sono le possibilità, gli indirizzi o comunque se ci sono stati dei colloqui, ci sono già state delle previsioni diverse. Io ci terreni a fare un commento a quello che è stato l’intervento di Gazzella sul Tirreno perché la Confesercenti d’altra parte è un’istituzione che rappresenta diversi commercianti, l’istituzione del Comune di Crespina è rappresentata dal nostro Sindaco e mi chiedo se il rappresentante di una Commissione chiede sul giornale, senza poi telefonare all’opposizione, senza contattare nessuno dei Consiglieri di minoranza, subito interviene parlando del nostro territorio, mi viene il dubbio: cosa vuole? Non so se si sono parlati con il Sindaco, forse gli ha detto noi vorremmo questo, questo e quant’altro e il Sindaco gli avrà spiegato forse che questo, questo e quant’altro non lo può avere, la Confesercenti non le può avere queste cose e forse avrà puntato i piedi. Non so, caso mai c’è la possibilità di spiegarlo, siamo qui apposta. Poi il punto dolente sono i posti di lavoro, lo ha accennato il Consigliere quindi lo sorvolo, però l’elemento importante sono questi 500 o 600 posti di lavoro e vorremmo davvero che questa volta siano lavori che non facessero parte di cooperative, dove il Comune puntasse davvero i piedi per i propri cittadini, per i propri giovani che devono invece lottare, fare km per andare a lavorare, quando dietro casa in bicicletta possono andare a trovare un posto di lavoro proprio nel loro Comune. L’altro aspetto è quella che sul giornale è stata chiamata una conferenza di servizi che ci sarà proprio con questa introduzione di attività. Nella conferenza dei servizi chi ci deve essere se non il Sindaco, le rappresentanze con gli Assessori, i tecnici e le rappresentanze degli investitori che giustamente mettono i loro soldi nel nostro territorio. Ma i rappresentanti delle minoranze secondo voi hanno un senso che partecipino a questa conferenza di servizi? Possono essere uno specchio forse anche più trasparente di tutte le cose che succedono e quindi possono caso mai portare le critiche di tanti cittadini che poi faranno le osservazioni alla variante? Secondo noi è importante che ci siano, quindi caso mai faccio proprio richiesta esplicita perché venga invitato almeno uno dei rappresentanti di opposizione, diciamo due visto che i due gruppi sono pacifici. Il fatto delle vie traverse è un fatto ulteriori ma ormai succede così. Una cosa importante per la trasparenza assoluta dovrebbe essere quella sulle investiture perché d’altra parte l’oggetto è bello, il marketing è bello epr questo, perché ti danno un bell’oggetto, però noi vorremmo sapere questo oggetto chi te lo pone, chi sono questi investitori, sono persone che a Brescia hanno fatto un buon lavoro però noi siamo distanti da Brescia 350 km, noi siamo qua, in Toscana, a Cenaia, a Crespina, abbiamo abitudini diverse, la popolazione è diversa, ci sono più extracomunitari a Brescia che cenaiesi qui in questo momento, forse. Quindi vorrei sapere e per inciso vorrei che i cittadini di Crespina sapessero chi sono questi investitori, poi sui giornali forse i giornalisti sono molto più precisi e chiari, la signora Sugge è molto precisa nei suoi articoli, ha parlato proprio degli investitori e della Promos, che gestirà, promuoverà e commercializzerà tutti quelli che sono i brand e i marchi a cui faceva riferimento il Sindaco. Quindi è già un altro aspetto, è come le scatole cinesi, c’è la Promos, gli investitori e poi c’è l’area expo che è un’altra cosa bellissima, con la torre civica e anche lì vorremo sapere, perché noi si pensa a tutte queste belle cose, a tutte queste belle scatoline, poi le mani nelle scatoline c’è sempre qualcuno che gliele va a mettere. Vogliamo sapere chi c’è in queste scatoline, a chi andranno i vantaggi, se i vantaggi verranno anche alla popolazione perché d’altra parte una struttura del genere non vi credete che vi vengano a raccontare che non verrà sconvolto il nostro Comune. Il nostro Comune verrà sconvolto. Cercheremo e cercheranno di sconvolgerlo il meno possibile, perché lo studio sulla circolazione, sull’impatto ambientale è uno studio che certamente cercherà di ridimensionare tutte le cose, però chi si è fatto le passeggiate con il cane lungo la Crespina, chi ci è andato a fare footing, il un futuro lì ci sarà tutt’altro. La strada che andate per andare a lavorare a Pisa, a Firenze, a Livorno, sarà tutt’altro, soprattutto nelle giornate di festa, nei fine settimana, dove la circolazione si andrà ad otturare. Quindi l’altra osservazione era proprio nello spiegare, nel chiarire l’aspetto a questa grande famiglia, perché credo che siamo fratelli in questo, viviamo nella solita casa che è questo Comune. Da fratello a fratello mi dovete spiegare chi sono queste persone che vi hanno incontrato, che vi siete incrociati, siete diventati amici a sua volta, siete diventati in società, perché d’altra parte vi mettete d’accordo per un investimento, si ha a che fare con i soldi e lo sapete anche voi, perché anche voi avete le famiglie e le famiglie per i soldi si dividono. E allora siamo chiari, perché siamo amici fino a che non c’entrano soldi nel mezzo. Siccome qui ci sono degli investitori che non sono di qui. Anzi, una bella domanda: i più grandi investitori di dove sono? Questa è una curiosità mia. Non sono di qui, loro mettono i loro soldi e come chi fa parte di una SpA vuole avere l’attivo in tasca, gli interessa poco se c’è il bel tempo, il cattivo tempo, se la struttura è fatta bene o male, basta che la gente si diverta, che venga e che ci sia un attivo. Noi come minoranze ci piace l’idea, però vogliamo mettere dei dubbi, non vogliamo mettere i bastoni fra le ruote, perché poi se no il Sindaco di nuovo con la foto sul giornale, giacca e cravatta, e Felicioli non c’è, dirà: le opposizioni vogliono mettere i bastoni fra le ruote, sono contro quello... No, noi veramente non siamo contro, perché noi come ragione politica siamo pro più di voi, come si era pro più di voi per l’America e poi nell’intervento per il gemellaggio sono stato fischiato. Però volevo rappresentare quella che era una visione politica diversa dalla vostra. La politica è bella oggi se ragionata e non urlata. Sto cercando di migliorare e di non urlare. Quindi se ci spiegate queste piccole cose anche noi come opposizioni, come minoranze, vi daremo una mano, però abbiamo il bastone e la carota e vogliamo gestire la cosa nel miglior modo possibile. Grazie.

Sindaco:

Io risponderei intanto a questi interventi dando poi spazio agli altri, altrimenti si rischia di mettere troppo tempo tra la domanda e la risposta e poi si perde il filo. A parte un cittadino che ha fatto delle richieste di chiarimenti per un’area che lo riguarda da vicino, che credo che le abbia avute e che comunque non riguardava assolutamente la variante per le nuove aree ma quello che è già stato fatto, i due interventi che ci sono stati sono stati fatti dai due capigruppo di opposizione, quindi è ammissibile che abbiano un carattere prettamente politico piuttosto che interlocutorio o tecnico. Io rispondo per quello che è possibile, sorvolando su alcuni aspetti politici che credo vi interessino poco. Ovviamente una risposta la devo dare, invitando però il resto dei presenti a fare degli interventi un pochino più mirati su quello che è stato presentato stasera, critiche, mi fa schifo, secondo me state sbagliando strada oppure va bene così, non ho capito quella cosa. Per esempio nell’intervento del Felicioli in alcuni punti ha dato indicazioni, ha espresso dei giudizi. Ecco, rimanere un po’ su quella linea. Quindi partendo da Felicioli, passando poi la parola all’Assessore Bacci che ha seguito questa fase di gestione con le minoranze, io credo che non si possa assolutamente dire che la maggioranza, cioè noi abbiamo trascurato e sorvolato sul coinvolgimento, credo che sia stata fatta una cosa che in questo Comune non è stata fatta mai, poi Davide vi dirà che cosa. Purtroppo per motivi ascrivibili concretamente ad alcune persone ad un certo punto ci siamo dovuti fermare e poi diremo perché. Ad ogni modo riconosco, come diceva Felicioli, che in questi 6-7 passaggi che ci sono stati nel documento che abbiamo presentato ci sono anche delle indicazioni che sono venute da entrambe le minoranze. Al di là di alcune richieste di chiarimento o proposte che Felicioli fa circa per esempio la progettazione definitiva del parco fluviale, la pista di pattinaggio ce la mettete o no, le piste ciclopedonali come si snoderanno, il parco arriverà fino a Cenaia, per ora è una fase preliminare, il concetto è proprio quello di inserire un’area vasta, mi sembra che il punto più stretto sia 50 metri di larghezza. Ora dalle carte non sembra ma 50 metri di parco fluviale per circa 400 di lunghezza è una cosa che va a perdita d’occhio, che passa tutto dietro l’Outlet, e c’è l’idea di collegare questo parco fluviale a Cenaia con delle piste ciclopedonali che scorrono lungo la Crespina. Ovviamente noi agli investitori chiediamo di allestire questo parco fluviale per quello che riguarda la parte direttamente retrostante all’Outlet e poi provvedere noi con il tempo intanto a collegarlo con le piste e poi, a seconda di quello che ci verrà vedremo come implementare questo parco. Io non so se recepiremo o no queste piste di pattinaggio, questa è una proposta ma ce ne sono molte altre che possiamo prendere in considerazione. Certamente lo faremo non appena si arriverà ad un livello di dettaglio della progettazione che lo consente. Per ora abbiamo fatto solo un disegnino degli alberini e dei prati. Io voglio spendere due parole su un punto che è stato toccato sia da Felicioli che da Cialdini. Che in Lavoria c’era questa idea di fare l’Outlet lo sanno ormai anche i muri proprio per le uscite sui giornali a cui si riferiva Cialdini, perché noi credo di non sbagliare se dico che è dal 18 di dicembre, non appena si cominciava a parlare di questo argomento che noi abbiamo reso pubblica questa informazione, proprio perché si voleva evitare che, lo dico molto chiaramente, le compravendite dei terreni che sarebbero avvenute tra il privato investitore e tutti i proprietari di tutte le aree che fanno parte di quel comparto, che sono molti, del quale elenco non fa parte il sottoscritto né gli amministratori comunali e anche se fosse non ci sarebbe nulla di male, ma comunque non è, proprio perché questi contratti di compravendita venissero alla luce del sole, proprio perché chi vendeva parti di terreno agricolo sappia che ad oggi è agricolo finché la variante non è approvata in via definitiva, quindi passerà un altro po’ di tempo e vendesse questi terreni sapendo che cosa poi ci si faceva. Quindi non al valore di mercato agricolo, ma a valori sensibilmente diversi, che cambiavano da estensione a estensione, chiaramente più piccola era l’area più aumentava il valore, che io in qualche misura conosco per averli sentiti dire, che non riferisco per correttezza e di cui mi importa sinceramente fino ad un certo punto. So che sono valori assolutamente paragonabili a quelli di mercato per le aree edificabili dal punto di vista produttivo. Di certo sfido chiunque dei proprietari che sono un numero apprezzabile, credo una quindicina, ma ha poca importanza, a dire che hanno venduto il terreno senza sapere che cosa ci si facesse. Questo era quello che preoccupava l’Amministrazione comunale. Così è stato fatto e così sono stati condotti questi accordi. Io non dirò ovviamente chi sono i proprietari perché non spetta a me dirlo e perché esistono dei dati sensibili che devono essere tutelate e credo che ci sia poco da aggiungere in questo senso. Per quello che riguarda invece la parte di gestione dell’assunzione fare un paragone per esempio con Bartolini credo che sia improprio per un semplice motivo: perché la qualità dell’impiego è data anche dal tipo di lavoro che si fa. Cioè, se una ditta di logistica come Bartolini per gestire un magazzino, sostanzialmente per fare del facchinaggio, quindi alzare scatole e caricarle sui camion, assume del personale applicando dei contratti previsti dalle leggi nazionali, purtroppo ha un lavoro di un certo tipo, un lavoro di fatica, un lavoro se volete anche sottopagato, che quindi non fa venire la voglia alle persone che già lavorano di lasciare il proprio per andare lì. Alcuni dei nostri cittadini che sono stati informati in questa assemblea, chi ha fatto la domanda sono stati intervistati tutti, alcuni hanno accettato di lavorarci, qualcuno è durato una settimana, qualcuno un mese qualcuno ci lavora sempre. Purtroppo il lavoro è quello che è ma non perché da Bartolini sfruttano più che da ATN, perché è un tipo di lavoro particolare. Invece questo tipo di occupazione, almeno per quello che riguarda la gestione dei negozi diretta, soprattutto l’occupazione femminile, molte studentesse, molte signore con famiglie che no possono lavorare 8 ore ma magari si accontentano di lavorare un po’ meno per arrotondare e vedendo tutte le altre realtà si vede che è un tipo di lavoro diverso. Come si vede tutti gli altri corrieri e il lavoro è così, pesante e non estremamente qualificato per usare un eufemismo, negli Outlet invece il lavoro è di natura diversa e immagino che se si farà a Crespina questa struttura sarà sostanzialmente come capita da altre parti. Poi ci si aggiunge la manutenzione del verde, del parco che si diceva prima, dei parcheggi, eccetera, le pulizie sia dentro i negozi che nei viali, la sorveglianza e via di seguito. Prima ho detto 500 posti di lavoro per dare un ordine di grandezza. I primi documenti che sono arrivati qui addirittura parlavano di 1000. Mi sembra tanto, se fossero 600 andrebbe bene, è chiaro che loro assumeranno tutte le persone che servono ed è chiaro che inizieranno ad assumere le persone partendo dal nostro Comune, perché per evidenti motivi anche a loro interessa che chi va a lavorare all’Outlet abbia da fare poca strada perché se fa 50 km come trova un altro lavoro lo cambia. Siccome fortunatamente noi non abbiamo 500-600 disoccupati è verosimile che assumeranno anche altre persone al di fuori del territorio ed è verosimile che per soddisfare questa esigenza di turn over, cioè di ricambio di persone che lavorano un anno, due, un mese, diciamo che le assunzioni non si concluderanno mai. Come le si gestirà? Certamente essendo qui un po’ più di polpa perché fare del facchinaggio è un conto, gestire questo tipo di assunzioni è diverso. Certamente come Comune non siamo assolutamente restii a prendere in considerazione proposte da parte sia dei Consiglieri di minoranza ma anche da parte dei cittadini, ci stiamo organizzando le idee per poter affrontare questa fase nel migliore dei modi. Tenente presente che il Comune di Crespina non è strutturato per gestire in proprio una piattaforma delle assunzioni, non ha il personale. Il Comune di Crespina gestisce l’amministrazione di 4 mila abitanti, figuratevi se può gestire in due o tre mesi l’assunzione di 500-700 persone. Ma nemmeno la Provincia ce la può fare. È un discorso che va strutturato in maniera diversa, dobbiamo noi pretendere che ci siano degli elementi di vantaggio per il nostro Comune, certamente lo faremo e verificare che saranno applicati i contratti nazionali previsti dal settore e comunque siamo apertissimi a qualsiasi tipo di suggerimento. È nostra ferma intenzione per fare di tutto per, tra virgolette, sfruttare questa opportunità nel migliore dei modi. Questa opportuno è, come ha detto prima qualcuno, forse Cialdini, è come un treno che passa e in effetti in passato purtroppo per diversi motivi il Comune di Crespina non è che ne abbia afferrate tantissime di queste opportunità. Questa per come è stata presentata ma soprattutto per come si è evoluta, la consideriamo una grandissima opportunità e vi posso assicurare che stiamo facendo di tutto per non perderla. Non credo che il nostro Comune sarà sconvolto da questa iniziativa, credo che le condizioni del nostro Comune miglioreranno molto, certamente ci stiamo impegnando al massimo per prevedere tutti i possibili effetti. Da lì la valutazione integrata degli effetti affinché alcuni elementi che potrebbero portare disagio, tipo la viabilità, siano risolti prima dell’intervento, non dopo come è successo da qualche altra parte. Chiaramente questa iniziativa che, come dire, non poteva essere presentata prima come qualcuno voleva perché prima non c’erano gli elementi, fare l’assemblea qualche tempo fa voleva dire riunire i cittadini e fargli vedere una cosa del genere, i discorsi che noi avevamo fatto in Giunta. Non è che ad un certo punto un Comune che vuol fare una variante il Sindaco chiama l’architetto: Stefano voglio fare una variante, chiama i consulenti e parti. Glielo deve trasmettere con un documento dove gli dà degli obiettivi su cui abbiamo ragionato e non poco e poi Davide vi dirà anche in che modo con le minoranze. Da lì parte una serie di lavori che portano allo studio idrogeologico, a individuare intanto i primi elementi di progettazione del privato, avete visto tutti i vari passaggi. E cosa gli presenti alla gente, il documento io vorrei fare un Outlet da quelle parti lì… Cosa gli indichi con il dito se non c’è una carta? Per cui non appena è stato possibile, questa è una fase preliminare, alcuni disegni non sono ancora riportati al CAD, sono manuali. Questi sono gli elementi minimi per poter rendere pubblica una proposta che si è evoluta e da noi a questo punto è accettabile, ve la proponiamo, recepiamo i vostri contributi per arrivare poi all’adozione, quindi all’approvazione. Per quello che riguarda la reazione che c’è stata da parte di Confesercenti, come ho avuto modo di dire sui giornali ovviamente noi rispettiamo non solo Confesercenti ma tutte e altre organizzazioni degli operatori economici, rispettiamo anche i sindacati, rispettiamo tutti quelli che dobbiamo rispettare. Per cui la valutazione dell’impatto che questo Outlet avrà sul territorio la stiamo già facendo, la finiremo, la presenteremo e la valuteremo assieme. Io ho modo di credere che come l’Outlet non ha scassato il sistema economico in tutte le altre 10-15 parti d’Italia non accadrà anche qui, a maggior ragione che c’è una parte pubblica di intervento di ricaduta sul territorio. Certamente, qui lo dico fuori dia denti, respingiamo nel modo più assoluto qualsiasi posizione di tipo corporativo. Chi prende una posizione come ha fatto il signor Gazzella sul giornale per gran parte scomposta, posizione di difesa di un piccolo gruppo degli esercenti che lui rappresenta, credo che significhi far saltare un intervento di evidenti ricadute economiche sulla collettività per tutelare gli interessi di pochissimi, residenti tra l’altro non nel nostro Comune. Queste valutazioni comunque non le fa né Confesercenti né le fa il Comune, ci sono degli enti sovraordinati, la Provincia e la Regione, che le fanno – soprattutto la Regione – prima di assegnare l’autorizzazione. La Regione dà o meno al Comune il permesso di fare una struttura commerciale di grande distribuzione tipo questa, di 15 mila metri, sulla base di una serie di considerazioni che fa la Regione, non Gazzella, nemmeno io, su come è situata su territorio, su come si è pensato alla viabilità e su tutta una serie di valutazioni integrate degli effetti e quando la Regione fa queste analisi le fa non certo considerando gli interessi di pochi contro gli interessi di molti, caso mai il contrario. Io non ho la certezza che la Regione Toscana dirà di sì a questo progetto però vi posso garantire che noi stiamo facendo di tutto - e credo che tornando indietro rifaremmo le stesse e identiche cosa -, ci stiamo riuscendo a creare le condizioni perché la Regione Toscana ci dica di sì e non fare in modo per esempio che succeda come è successo con il progetto Ikea di Migliarino. Infatti la Regione Toscana, non vi dico nella persona di chi per correttezza perché era un incontro informale, ci ha detto che in tutta la Regione Toscana, fra tutti i progetti che concorrono a richiedere queste autorizzazioni per la grande distribuzione, il progetto del piccolo Comune di Crespina è l’unico che trova a questo appunto, ma all’inizio non era così, il pieno accordo almeno concettuale tra privato, Comune, Provincia e Regione. A Migliarino così non è stato, il Comune diceva una cosa, il privato voleva una dimensione di circa tre volte il massimo consentito dalla Regione e la Regione voleva un’altra cosa. Per questo sta saltando. Io non lo so se salterà o no, di fatto il regolamento non c’è ancora, probabilmente quanti lì trovano la quadro fanno la domanda alla Regione e la Regione riterrà che abbiano le condizioni. Ad oggi pari di no, stanno parlando di fare un referendum quindi evidentemente tutti d’accordo non sono. Per quello che riguarda l’altra parte, che ha assunto toni sgradevoli, che a me interessano veramente poco perché guardo ad altro, in cui si mette in dubbio la correttezza procedurale dell’iter che il Comune sta seguendo, mi viene quasi da ridere perché il Comune di Crespina questo iter che ha intrapreso lo ha seguito in pieno accordo sia con la Provincia sia con la Regione. Siccome a decidere se questo iter è corretto o no non spetta né a Confesercenti né a me né a nessun tipo di sindacato ma spetta alla Provincia e alla Regione per verificare se è conforme al PIT e al PTC, io che so come stanno andando le cose sono molto tranquillo. Diciamo che se il progetto dovesse saltare non è certo perché l’iter che stiamo seguendo è illegale, come qualcuno ha detto. Questo significa mentire sapendo di mentire, perché qualcosina anche loro sanno di questa materia. Che succederà se la Regione Toscana dovesse dire di no all’Outlet? Io sinceramente non è che ci pensi molto a questa possibilità, perché credo invece che stiamo creando tutte le condizioni perché sia sì. Tuttavia a livello di possibilità, di accademia, rimane veramente difficile ad oggi pensarlo. Tutti noi abbiamo detto che quel tipo di previsione fatta a Lavoria è valida solo ed esclusivamente per l’Outlet, ma questa è una garanzia che sta nei fatti perché l’indice di edificabilità è talmente basso se lo si calcola dividendo metri quadri su metri cubi, che nessuno farebbe un investimento  a così basso indice in un’area così vasta. Per cui nella malaugurata ipotesi che il progetto dovesse saltare, a quel punto sarà necessario ripianificare il tutto, ripartire daccapo, almeno per la parte che riguarda l’Outlet, ridarsi altri obiettivi,. Ritornare in Consiglio Comunale perché non lo decide né il Sindaco né l’Assessore e valutare se lasciare 30 ettari a sterpi, come sono sempre stati fino ad ora o se prevedere altre cose. Ad oggi certo che con quell’indice lì o si l’Outlet o si fanno i girasoli. Se non si dovesse fare diciamo che saremmo presi da una caduta di entusiasmo. Tornando a noi, lascio la parola a Davide. La conferenza dei servizi, ho dimenticato, ce ne sono di due tipi diversi. La prima è una conferenza tecnica, praticamente il Comune si confronta con enti tipo l’Autorità di Bacino, Fiumi e Fossi, credo l’ARPAT per la zonizzazione acustica, la Provincia di Firenze che gestisce la superstrada, comunque ha un carattere prettamente tecnico in cui si valutano dal punto di vista tecnico tutti quegli aspetti che sono stati presentati questa sera. Non è un confronto tra il Sindaco, che può anche non saperne nulla della sezione dei fiumi, ma dimostrare a tutti questi enti che abbiamo preso in considerazione tutti gli aspetti, che quello che noi non tracima o se tracima c’è questa vasca di scolo, diciamo è tutto controllato. Sono loro che possono dire “è vero, hai ragione”, non lo può dire o Sindaco né il Consiglio Comunale perché non ha le competenze tecniche. Quindi questo passaggio di conferenza tecnica serve appunto per verificare che quando questo andrà in adozione tutti quegli aspetti lì (viabilità, rumore, allagamenti, eccetera) siano approfonditi al giusto punto di dettaglio. C’è poi un’altra conferenza, quella che si fa con Provincia e Regione, che dal momento dell’indizione dura due mesi e che serve sia alla Provincia sia alla Regione ad analizzare in due mesi di tempo tutte le carte che ha prodotto e sta producendo il Comune, per arrivare poi alla fine di questi due mesi a dire okay, l’iter che te hai fatto è conforme agli strumenti sovraordinati che sono il PIT e il PTC a livello provinciale e regionale. Ma lo dicono la Provincia e la Regione, non io. Io dico che il Comune si impegna perché siano coerenti, però sono loro che devono dire se sono coerenti, non certo la Confesercenti. Per far questo passano due mesi di riunioni continue che fanno sostanzialmente gli uffici tecnici. Noi interverremo in misura minima perché il nostro compito è quello di dare gli input politici, poi una volta che la carta è fatta, che il dimensionamento è dato e che lo scheletro di base è tracciato è poi una questione tecnica tra gli uffici della Provincia, della Regione e i nostri verificare che tutto sia conforme. Se non lo è correggere il tiro laddove ci fossero sbavature o imprecisioni, per poi arrivare all’adozione essendo certi che è conforme.

Dott.ssa Norci:

Volevo solo fare una precisazione sul discorso della conferenza tecnica, perché questa che viene fatta il 3 luglio fa parte dell’iter partecipativo, è prevista dalla legge. Il Comune avrebbe anche semplicemente potuto mandare una comunicazione agli enti competenti in materia ambientale, dicendo ho fatto l’avvio del procedimento con questi tre obiettivi. In realtà abbiamo preferito una conferenza proprio per avere un contatto diretto e un confronto. Però siamo in una fase iniziale in cui si chiedono contributi agli enti dicendo semplicemente quali sono gli obiettivi. Un altro confronto ci sarà quando si farà di nuovo il confronto con la cittadinanza. Sono entrambi passaggi che fanno parte dell’iter partecipativo; così come ci si confronterà con la popolazione, ci si riconfronterà prima dell’adozione anche con gli enti.
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